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“ L’AMORE DEI NEMICI,,
Negli ultimi mesi le riviste 

francesi più attente hanno de­
dicato molte delle loro pagine 
al problema tedesco. « La Vie 
Intellectuelle » ha pure preso 
parte a questo interessamento 
e inaugura il suo numero di 
maggio con un articolo di Frie­
drich Herr, « L’amour des en- 
nemis ». Le sue parole non so­
no prive di qualche inaccetta­
bile squilibrio, che, penso loro 
venga dall’essere state dette a 
Vienna (nel dicembre 1948) e 
dall’aver risentito le preoccupa­
zioni immediate di quel « mi­
lieu » e sopratutto, di una con­
dizione dello spirito tedesco, 
non ancora del tutto rappaci­
ficato e sereno, dopo essersi ac­
corto della colpevolezza di uno 
stato di violenza.

Nasceva quel discorso e quel 
l’articolo con un netto aggan­
cio ad una situazione di guer­
ra. E alcune di quelle parole 
mi colpiscono vivamente in que­
sti giorni in cui assistiamo ai 
fatti di guerra in Corea. E per 
questo le ricordo. Perchè qui 
non mi interessa parlare della 
Corea, nè delle ragioni del con­
flitto o delFopportimità dei vari 
interventi. Mi premeva solo, di 
fronte alla gravità dei fatti, 
confessare come la nostra se­
renità c’impedisca di essere in­
genui e di ricorrere a formule 
di deplorazione o di distensio­
ne che non ci sono più per­
messe. Mi premeva soprattutto 
prendere l ’occasione per ripe­
tere un atteggiamento e per ri­
dire — e ne chiedo scusa __
cose che non ci possono essere 
che ovvie.

E’ difficile poter ancora crede­
re ad una possibilità di incontro 
amichevole tra Oriente ed Oc­
cidente (per scegliere due ter­
mini) ; come è difficile rite­
nere possibile e buona una 
certa neutralità. A questo sia­
mo ari'ivati per una eccessiva e 
sempre più errata chiusura dei 
diversi « mondi », delle diverse 
logiche e delle diverse metafisi­
che e quindi dell’agire politi­
co. Questa chiusura che è fana­
tismo che è rinuncia alla com­
prensione e alla comunità, ha 
una sola linea risolutiva, l’irri­
gidimento. La guerra, appunto.

E questo si verifica e si docu­
menta, in buona parte, anche 
dentro confini meno vasti, ed 
è proprio qui che è più facil­
mente controllabile la nostra 
responsabilità ; ¡perchè troppo 
spesso ci accorgiamo (e non so­
lo in parlamento, ma proprio 
negli incontri quotidiani) di do­
ver smettere di parlare, perchè 
usiamo, come dire ?, una diver­
sa semantica, perchè diamo alle 
cose e alle parole un disugua­
le significato. Segno di una di­
versa mentalità morale e d’una 
diversa convinzione a che cosa 
l’uomo sia destinato. -E questa 
diversità che diventa contrap­
posizione trova così facile aiuto 
in troppi dei nostri metodi 
d’opinione pubblica (« les tech­
niques de dégradation » come 
li chiama Marcel), che s’affi­
dano al semplicismo polemico e 
si costituiscono uno di fronte

all’altro, senza offrire a chi as­
siste serenità di pensare e di 
vivere. Così si inizia l ’impossi­
bilità di un intervento di bene 
e sorge il pericolo della frat 
tura.

Pericolo che ognuno di noi 
pone e che ognuno di noi può 
evitare. Dipende dal possesso 
o meno di una consapevolezza. 
Quello che Herr chiama l’amore 
dei nemici (« l ’amour du pro- 
chain, pris au sérieux, impiique 
l’amour des ennemis ») e lo in­
dica come l’atteggiamento fon­
damentale del cristiano di fron­
te al mondo, al di là di ogni 
po-lemica solamente esteriore, 
al di là di ogni azione che 
sfrutti e si sperda nelle preoc­
cupazioni e nei metodi « mon­
dani». Solo questa «tattica d’a­
more » può permetterci l ’aper­
tura, può porre la condizione 
d’una cristianità maggiormente- 
sicura di non smarrire il suo 
tempo.
- Ora se questa formula è un 

poco sbrigativa (nel senso di 
non nominare le condizioni cul­
turali e sociali di una sua rea­
lizzazione) rimane tuttavia co­
raggiosamente proposta. E ci 
ricorda, seppur dettato da mag­
giore sapienza, l’insegnamento 
del Càrd. Suhard quando, pri­
ma di offi’ire la sua sìntesi per

la costruzione di una «Cité» cri 
stiana, ammoniva come non si 
possa « vincere il mondo con le 
sue proprie armi, non lo si pos­
sa combattere lanciando una 
crociata contro gli avversari del 

, Cristo, rispondendo ai loro at­
tacchi e passando all’offensiva»«

Un rifiuto dell’ attivismo di­
spersivo e farraginoso. E’ qu£'- 
sto pure il richiamo di Herr. 
Ed è insegnamento arduo quan­
do dalle precisazioni teoriche ci 
si trova nell’impegno delle cose¡ 
da farsi.

Così il comportamento di 
fronte ai fatti di oggi, sia che 
rimangano chiusi nella cerchia 
di pochi giorni o assumano una 
più vasta responsabilità, è frut­
to di una difficile conquista 
personale per il Cristiano. E’ 
frutto di questo Amore, che 
deve convincerci fino in fon 
do, e permetterci uña sincera 
testimonianza. Quella di chi non 
rifiuta la forza e la necessità di 
una presenza attiva nel mondo 
delle cose temporali, dalle più 
comuni alle più impegnative, di 
chi anzi vi interviene con una 
sua convinta partecipazione. 
Ma è convinzione e credenza 
che al di là delle nostre preoc­
cupazioni e dei nostri gesti, è 
altra Indicazione che risolve e 
governa  ̂ e che a questa realtà 
riportata nella nostra vita e 
alla fiducia nell’ adorazione e 
nella preghiera è riservata la 
supremazia delle nostre fatiche.
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San Paolo a San Pietro
( îVlosaico nel catino dell'abside di S . Maria .Maggiore in Roma)

Petrus A posto lus e t P aulus D octor gentium , ipsi 
nos docuerunt legem tu a m . D om ine.

(ad Magnificat Ant.)

La V Conferenza Generale dell’ U. N. E. S. C. 0.
Pubblichiamo questo articolo 

di Carlo Alberto MastrelU, de- 
lequlo di ”Pax Romana" alla 
V Conferenza Generale delVV- 
nesco, che ha avuto modo di 
rilevare promettenti possibilità 
di collaborazione e di lavoro in 
questo oryanismo internazionale

Alla fine di questa primavera 
dell’Anno Santo l’ Unesco ha tenu­
to la sua V Conferenza generale a 
Firenze ospitata dal governo italia­
no, e questo incontro in terra di 
Italia al quinto anno della sua at 
lività è particolarmente significati 
vo perchè è la prima volta che 
l’ Unesco si è trovata, fuori della 
sua sede parigina, a contatto con 
una nazione e con una città di cul­
tura e civiltà millenarie: questo 
semplice fatto geografico è però 
una riprova di una certa maturità 
raggiunta da questo giovanissimo 
organismo creato dalle Nazioni 
Unite per il mantenimento della 
pace nel mondo attraverso l’ opera­
to della scienza, della cultura e 
dell’ educazione, ma ha costituito 
anche una maggiore presa di posi­
zione nei riguardi delle alte re- 
sponsahilità che l’ Unesco deve ne­
cessariamente assumersi per lo 
svolgimento del programma fu. 
turo.

Questi due motivi hanno un va­
lore positivo nei confronti della 
utilità che rU nesco può avere trat­
to dall’ essersi riunita qui in Italia, 
ma hanno implicitamente anche 
ottorato l ’Italia che se ancora non 
può sedere accanto alle altre na­
zioni unite nelle questioni politi­
che, ha avuto invece nell’ Unesco 
un riconoscimento massimo del 
merito culturale e scientìfico che il 
nostro paese si è saputo conquista, 
re nel corso di tanti secoli.

Con questa premessa si capirà 
allora la portata dell’ esclamazione 
che è riuscita spontanea al Diret­
tore Generale al momento del suo 
discorso del 25 maggio: ’ ’ Questo 
viaggio a Firenze, che lezione di 
modestia, per l ’ Unescol Ed al tem­
po stesso, come succede quando la 
modestia non è zin artificio, che 
magnifica lezione di ambizione/” . 

Queste parole di Torres Bodet 
hanno un peso, ed una evidenza 
cosi chiara che permettono una vi­
sione immediata del clima ambien 
tale che ha avvolto la Conferenza 
generale dal suo primo giorno al 
l’ ultimo. Tanto che se ad un certo 
punto si è parlato di una crisi che 
minacciava l’ Unesco questa non si 
è verificata al momento in cui i 
delegati dei paesi sovietici hanno 
abbandonato la seduta in seguito 
alla decisione presa dalla commis­
sione per la verifica dei poteri nei 
confronti del delegato della Cina, 
come ha voluto interpretare la 
stampa che seguiva in quei giorni 
lo svolgersi delle discussioni e dei 
lavori dell’ Unesco. Se di una cri­
si si deve patriare questa si è 
impostala invece fino dal primo 
momento e si è manifestata com­
pletamente quando il Direttore Ge­
nerale Torres Bodet, verso la fine 
della. Conferenza, presentò le' sue 
dimissioni, che, se non fossero poi 
state saggiamente ritirate, avreb­
bero compromesso gravemente lo 
esito di tutta la Conferenza e il 
prestigio dell’ Unesco; le dimissio. 
ni di Torres Bodet erano il segna­
le di un disagio originale e che 
esaminato in termini lati può es­
sere interpretato come il disagio di 
un organismo troppo giovane che, 
nato all’ indomcùni dell’ ultima guer­
ra mondiale, si è trovato a respi.

rare l’ aria di un'atmosfera cristia­
na che da due millenni pacifica 
la nostra terra ed a vivere in un 
clima e in un ambiente dissemina­
to di monumenti che sono simbo­
li degli sforzi e dei tentativi di 
sintesi operati dai nostri padri per 
il perfezionamento della loro ci­
viltà, cioè per il raggiungimento 
della pace e della giustizia ideale.

Ci si è accorti insomma che lo 
Unesco è sì fondata su rappresen­
tanze governative, ma che non può 
raggiungere le sue finalità di un 
arricchimento della cultura, di una 
stimolazione alla scienza e di un 
apostolato d’ educazione, se questi 
programmi non sono eseguiti con 
fede e con fiducia all’ interno dei 
singoli stati e se questi ideali non 
vengono vissuti dai popoli; si è 
compreso a un certo punto che per 
concretizzare la pace tra i popo. 
li occorre che gU stati e l’ Unesco 
si impegnino con le loro compe 
tem e, ma che le nazioni passino 
al lavoro per il conseguimento di 
essa. E  per comprovare quanto 
dico mi sia permesso valermi an- 
coia di una frase di Torres Bo­
det: ’ ’Per noi la pace non è un 
dato, la comprensione internazio­
nale non è un postulato. A l con­
trario noi distinguiamo nell’ una 
e nell’ altra il risultato di una se­
rie di sforzi che devono compor­
si per soddisfare la sete di giusti­
zia da cui l ’ umanità è tormen­
tata” .

Se l ’ Unesco dopo questi prim i 
anni di incubazione deve passare 
dunque all’attuazione dei pro­
grammi non. può contentarsi più 
di sole rappresentanze diplomati­
che 6 di adesioni generiche, ma 
ha bisogno di una partecipazione 
più fattiva dei governi che devo­

no risolvere il loro dialogo colla 
Unesco in un immediato e since. 
ro discorso con i popoli , da 
C it i  sono stati eletti per il mante­
nimento della pace e per la effet­
tuazione di una giustizia sociale.

Forse allora non meraviglierà 
che durante questa V Conferenza 
sia stata particolarmente apprez­
zato il lavoro svolto dagli organi­
smi non. governativi che per la 
prima volta nella storia dell’ Une. 
SCO hanno potuto riunirsi e decre­
tare il loro apporto all’ opera dello 
Unesco. Gli organismi non gover­
nativi sono solamente osservatori e 
come tali sono invitati ad assiste­
re ai lavori, ma la loro presenza 
dà quasi una ragione d’ essere alla 
Unesco stessa. Questi organismi 
non governativi, fra cui è compre­
sa anche ’ ’Fax Romana” , porta­
no infatti una esperienza più vis- 
suta e più completa, anche se me­
no generale, di associazioni vec­
chie o nuove che si nutrono del­
l’ intesa supernazionale per il con. 
seguimento di ideali scientifici, 
culturali educativi e religiosi.

Così quest’anno l’ Unesco ha 
comphito il tentativo di affiancare 
le delegazioni nazionali diplomati­
che, ufficiali e compassate, alle 
delegazioni degli organismi rum 
governativi che per natura sono 
più freschi, più agili e più entu­
siasti dei loro compiti. S i può di­
re che il tentativo sia riuscito? 
Non si può rispondere oggi in 
modo preciso. Ma pare che con 
questo esperimento l ’ Unesco si sia 
arricchito di una complementari­
tà che prima le mancava e che 
può in avvenire portare i suoi 
frutti.
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La Cina di Mao Tse-Tung
Fondamenti ideologicic u  avvenimenti in  Estremo 

Oriente hanno una evidente im­
portanza. E  il fatto più impo­
nente (a parte la guerra inizia­
tasi in Corea) è la sconfitta del­
la Cina nazioruxlista di fronte a 
Mao Tse-Tung. E ’ , sicuramen­
te, un ulteriore avvicinarsi ad 
una presenza mondiale di un 
popolo di 450 milioni. Vorrem­
mo offrire qtci alcuni dati per 
una comprensione abbastanza 
sicura e serena della situazione 
cinese. Ha curato queste testi­
monianze M. Garutti, servendo­
si soprattutto del lavoro di J. f .  
Brieux apparso in Esprit (O t­
tobre-Novembre 1949; Gennaio. 
Febbraio 1950).

Bilancio 
del Kuomintang

Per poter procedere ad una va­
lutazione abbastanza oggettiva del­
l’opera del Kuomintang cioè del 
partito nazionalista succeduto al 
Tung Meng Hui che aveva ope­
rato come società segreta dal 1898 
al 1911, occorre anzitutto tener 
presenti le  condizioni generali del 
paese e le circostanze in cui tale 
partito venne al potere. Sedici an­
ni di guerra civile dopo la ca­
duta della monarchia avevano fat­
to della Cina un paese in cui 
regnavano la carestia e il brigan­
taggio. L’opera da compiere era 
immensa. Dieci anni dopo l ’in i­
ziata ricostruzione, scoppiava la 
guerra. Sarebbe quindi ingiusto 
di rim proverare al Kuomintang il 
suo fallimento nel fare della Ci­
na uno Stato interamente demo­
cratico e moderno.

Ciò non toglie che non si deb­
bano individuare le  principali de­
ficienze del regime di Ciang Kai- 
Shekj^ i l  rinnegamento della p ro­
messa d i riform e, e l’abisso sem­
pre più largo che si è lasciato 
creare tra il regime e la nazione.

Una analisi più particolareggiata 
si può fare partendo dai punti 
fondamentali del programma re­
datto da Sun Yat-sen (il capo del 
Tung Meng Hui) e affidato per 
la realizzazione al Kuomintang. 
Questo programma comportava tre 
punti, tre « principi », secondo la 
terminologia di Sun. I l « principio 
del nazionalismo », il « principio 
della democrazia », e il « princi­
pio del benessere » materiale del 
popolo. L’indipendenza nazionale, 
è stata veramente compiuta dal 
governo del Kuomintang. Era in ­
fatti riuscito a dim inuire le prero­
gative straniere in Cina, costitui­
te da concessioni territoriali, d i­
ritto  di stazionamento di truppe, 
libera navigazione di navi da guer­
ra sui fiumi cinesi, ecc. Le con­
cessioni, che erano 33, nel 1943 
non esistevano più . Ma poi, nel­
l ’immediato dopoguerra, Ciang Kai- 
Sliek fece m olti passi indietro su 
questo punto, concedendo agli Stati 
Uniti stazionamento d i truppe, uso 
di aeroporti, una base navale e 
Formosa.

Per quanto riguarda il secondo 
punto, una Costituzione provviso­
ria del 1“ giugno 1931 e una Co­
stituzione « definitiva » del 1“ m ar­
zo 1936, fecero della Cina una 
democrazia teorica. Teorica, per­
chè solo nel 1948 furono inau­
gurati gli organismi costituzio­
nali. I l  popolo eleggeva l’As­
semblea nazionale (un delegato per 
ogni 300.000 abitanti) cui apparte­
neva l ’autorità suprema dello Sta­
to ; ma che si riuniva ogni tre 
anni. Ma nei lunghissim i in ter­
valli l’autorità suprema era il Con­
siglio di Stato, praticamente una 
emanazione del Comitato esecutivo 
del partito.

Non meno illusorio era il procla­
mato decentramento amministrati­
vo; il potere era praticamente in 
mano all’aristocrazia locale che ave­
va in mano le terre e il denaro. A 
questo si aggiunga un fittissimo re­
gime poliziesco, le cui più estre­
me manifestazioni furono le «cam­
pagne di sterminio » contro i co­
munisti.

Per la realizzazione del terzo 
punto, il Kuomintang si è preoc­
cupato anzitutto di sviluppare il 
sistema di trasporti prima inesi­
stente e che in Cina soprattutto è 
presupposto ad ogni sviluppo eco 
nemico. E con buoni risultati. 
Ma soprattutto poco si è fatto per

l ’agricoltura ed i suoi problemi, 
che sono i più im portanti in un 
paese come la Cina che è quasi 
completamente agricolo e con isti­
tuzioni e sistemi arretratissim i. I 
tentativi di riform a agraria sono 
stati isolati e condotti con mala 
voglia (soprattutto per contrappor­
si a quelli comunisti) e non hanno 
avuto buoni risultati. Lo stesso fu 
per l’industria. Lasciata interam en­
te all’iniziativa privata, essa vide 
svilupparsi grandi imprese stranie, 
re. Il Kuomintang fece invece uno 
sforzo notevole per l ’organizzazio­
ne finanziaria e bancaria del pae­
se, indispensabile, date le  esigenze 
di capitali.

Ma ciò che era più ne­
cessario, era la costituzione di 
piccole banche agricole che potes­
sero sostituirsi ai tradizionali pre­
stiti su pegni che impedivano al 
contadino una qualsiasi autonomia. 
Cosi come non si seppe evitare e 
poi arginare l ’inflazione. Nel cam­
po culturale, infine, il governo na­
zionalista operò utilm ente. Ma si 
disinteressò della massa a tutto 
vantaggio dell’élite (l’università) 
che poteva sostenerlo.

Cercando ora di riassumere il 
bilancio del Kuomintang, non si 
può negare l ’ammirazione per la 
trasformazione operata sulla Cina, 
del 1927 (situazione caotica), a 
quella che nel 1937 era capace di 
resistere al Giappone e che dal 
1937 al 1942 ha condotto onorevol­
mente la guerra.

Gli anni che seguirono videro 
invece il trionfo dell’incapacità, 
della corruzione, della disorganiz­
zazione, delle persecuzioni arbi. 
trarie , il restringersi insomma in 
una stretta oligarchia fam iliare: 
che ha voluto dire la separazione 
dalle masse, che venivano attirate 
sempre più nel partito comunista 
(il Kungchantang).

Mao Tse-Tung
Il Kungchantang si era formato in 

una difficile vita: tranne infatti gli 
inizi comuni col Kuomintang, non 
conobbe altro che difficoltà, lotta, 
guerriglia. E ra stato fondato subi­
to dopo la prim a guerra mondiale 
^a un gruppo di intellettuali m arxi­
sti. E aveva rotto l ’accordo col 
Kuomintang d i Sun Yat-sen, per 
la presenza in  questo d i grandi 
borghesi. Si giunse così alla ro t­
tura sanguinosa del 1927 e ai fal­
liti tentativi comunisti d i im pa­
dronirsi del potere con la forza. 
Fu Mao Tse-Tung a cominciare una 
politica nuova, volgendosi alla cam­
pagna per appoggiarsi alle forze 
vive della Cina. Favorito dalla 
estensione enorm e e dalle difficol­
tà di comunicazione del paese, per 
cui le  regioni di confine sono del­
le vere n<o man’s land, Mao pensò 
di creare piccoli nuclei d i ammi­
nistrazione comunista, che potes­
sero in seguito riunirsi. Si erga 
nizzò poi un corpo m ilitare di 
frontiera (1928-1930) nella regione 
di frontiera dello Kiangsi-Hunan. 
E rrori di tattica attirarono la  rea­
zione dei nazionalisti che inizia' 
rono una forte pressione tanto da 
costringere l’armata comunista, di 
90.000 uom ini alla « lunga m ar­
cia », in  cui furono coperti 10.000 
chilometri alla media di 35 km. 
al giorno, in mezzo a difficoltà di 
ogni genere, fino allo Yenan che 
offerse l ’ospitalità e che divenne 
la base comunista numero uno. Fu 
allora cbe Mao Tse-Tung prese il 
comando del governo. E da questa 
zona marginale Mao e i comunisti 
hanno lavorato con molta prüden 
za e dato l’esempio alla Cina di 
un vero progresso sociale.

Si è tentato d i far nascere in 
ognuno (e si pensi alla condizione 
pressoché passiva d i prima) una 
coscienza di cittadino, cercando di 
dare ad ognuno iniziativa e respon 
sabilità. In  questo modo si è realiz­
zata la riform a agraria. La riform a 
e con la riform a tutta una sorta di 
risveglio è partito dal basso. 
Non sembra neppure un processo 
comunista. Ed è certo, senza ne­
gare ñ  ruolo essenziale d i Mao 
Tse-Tung e d i Chn Teh (il co­
mandante delle forze armate) nel­
la rivoluzione cinese, che la situa­
zione del paese era tale che un 
grande rivolgimento sociale era d i­
ventato ineluttabile.

Il primo notevole contatto col 
marxismo è offerto nel 1919 da un 
numero della rivista « Gioventù 
nuova ». Ma è nel 1927 che si 
inaugura una presentazione siste­
matica del marxismo, finché nel 
1938, a Yenan, è fondata una so­
cietà di filosofia marxista, che dal 
1“ gennaio 1940 pubblica la riv i­
sta « Cultura cinese ».

I m aggiori nomi del pensie­
ro marxista in  Cina sono Li Ta e 
Li Chi, il primo con maggiore 
attenzione alla sociologia, il se­
condo vivo di preoccupazioni sto­
riche. Ma bisogna arrivare al 1940 
con l’articolo di Mao nella « Cul­
tura cinese », per avere la prima 
forte affermazione d ’un marxismo 
puram ente cinese, cioè strettamen­
te adattato alla situazione cinese 
e cbe tiene conto dei dati del­
l ’economia e della storia cinese.

Mao, infatti, presentando il suo 
« Neo-tridemismo » (o « Neo-de- 
mismo ») cerca le premesse d i un 
autonomo materialismo dialettico 
nella storia e nel pensiero cinese. 
« Il neo-demismo, dice Sung-Wu, è 
la sintesi delle verità universali del 
marxismo con la pratica concreta 
della cultura cinese ». E ’ su queste 
basi che Mao edifica anche la sua 
azione pratica. E osserva come di 
due m ali la Cina soffra: il feuda-

lesimo e Tim perialismo straniero 
e mostra Tineluttabile passaggio 
dal feudalesimo alla democrazia 
e poi al socialismo. La democrazia 
come punto intermedio e necessa­
rio. Questo è anche il valore della 
rivoluzione « democratico-borghe­
se » del 1911-19. Di qui si passerà 
allo stato socialista. Così la Cina 
(paese a grandissima maggioranza 
agricolo), non potrà avere un go­
verno proletario come l ’URSS.

Nel settore economico: rea­
lizzare la riforma agraria, secondo
il principio di Sun Yat-Sen
« La terra a chi la lavora »: confi 
sca delle grandi proprietà e divi 
sione tra i contadini. Sistema chi 
non è nè capitalista nè socialista 
Cosi nazionalizzazione delle gran 
di industrie eliminando i trusts fa 
m iliari (sono le quattro famiglie 
che dominano il Kuomintang e la 
Cina nazionalista: Chiang, Soong, 
Kong e Clien), ma largo settore 
lilrero ai capitalisti, purché non 
creino il monopolio. E poi un si­
stema di cooperative che facciano 
partecipare il lavoratore alla gestio­
ne dell’impresa e delle campagne 
e che avviino, accanto alla p ro­
prietà ed alla iniziativa privata, 
un sistema economico diverso, 
qui economica-politica e sociale

proponeva Mao nel 1940. E molti 
si sono chiesti percliè con tale 
programma egli continuasse a cbia. 
marsi comunista. E  Mao riconosce: 
« La nostra cultura attuale non è 
il socialismo, ma una nuova de­
mocrazia. I l comunismo non può 
conquistare la Cina, percliè attual­
mente mancano le condizioni ne­
cessarie perchè esista ». Ma al di 
là di questo, i principi della rivo­
luzione sono ben quelli del m ate­
rialismo storico ed il fine è d ’a r­
rivare ad uno stato e ad una eco­
nomia socialista. La stessa linea è 
m antenuta nell’im portante rapporto 
di Mao : « La situazione presente e 
i nostri compiti » indirizzato il 
25 dicem bre 1947 al Comitato cen­
trale del partito coniuni.-ta.

Dieci mesi più tard i la caduta 
di M oukden attirava l’attenzione di 
tutto il mondo sulla Cina e su 
Mao. Così che egli poteva, il U 
luglio 1949, ponendosi nella li 
nea di Lenin e di Stalin, essere co 
.sciente che la sua rivoluzione, do 
po quella russa del ’17, è il se 
condo grande avvenimento del se 
colo XX. E tenta poi, di dare 
una teoria generale della rivolu­
zione proletaria, cioè d i porsi ac­
canto a Lenin e  Stalin terzo gran­
de teorico-pratico della rivoluzione.

Questi dati e queste citazioni, 
se dicono uno stretto rappor­
to del comunismo cinese con
il comunismo russo e con
le sue premesse ideologiche, sem­
bra che forte di una meravigliosa 
tradizione intellettuale, abbia già 
conquistato un .=110 tono vigoroso 
e autonomo.

La riforma agraria
Viste le precisazioni in sede di 

pensiero, occorre esaminare quan­
to Mao ha saputo concretamente 
realizzare. I l massimo problema ci­
nese (e questo Ciang Kai-Shek ave­
va trascurato) è il problem a agri­
colo. I  contadini vivevano da se­
coli in  condizioni veramente catti­
ve (sono note, le grandi carestie). 
Condizione che in troppi casi si 
avvicinava ad una semi-schiavitù 
nei confronti del signore locale. 
Perchè al contadino, privo poi di 
qualsiasi mezzo moderno d i colti­
vazione, spettava non molta parte 
del raccolto. Così che durante 
l’anno doveva necessariamente r i­
correre a prestiti su pegno, spesso 
presso lo stesso signore. L’interesse 
era altissimo, dal 30 al 100 per 
cento annuale. Questa situazione 
era tipica e costringeva il conta­
dino a pignorare il raccolto del­
l’anno seguente. Non riusciva a li. 
berarsi più dal gioco. E rimaneva 
soffocato.

Il comuniSmo di Mao si presen­
tò come liberatore. Mao ha 
provocato lo sbloccarsi di una si­
tuazione anti-umana. Per questo si 
è naturalmente servito degli sche­
m i marxisti. Ma con una certa sa­
pienza. Si possono stabilire tre 
mom enti d i riform a agraria, rifo r­
ma che ha avuto una positiva riu 
scita, anche perchè non è stata 
intaccata dalla corruzione dei fon 
zionari e perchè è stata applica­
ta dal « basso ». I l governo 
centrale d i Yenan ha d i solito evi­
tato che si applicasse la riform a 
integrale, che voleva dire elimina' 
zione dei grandi proprietari e dei 
banchieri, e con questi, mancanza 
di capitale. Questo soprattutto du 
rante la guerra coi giapponesi.

E’ questo il prim o momento. 
Assieme alla regolamentazione Sei 
contratti e ad una riduzione delle 
tasse e degli interessi, l ’applica­
zione di un metodo (suggerito da 
Wo Man-You) per m ettere in co­
mune le risorse del paese senza 
toccare la struttura della proprietà. 
Sono i cosidetti « gruppi di scam­
bio di lavoro », form ati dall’unio­
ne volontaria d i circa 10 piccoli 
proprietari che mettono in comu­
ne non le loro proprietà, ma le 
loro forze, gli anim ali e il  m ate­
riale di lavoro. Questi gruppi 
occuparono in  seguito qualche par­
te delle vaste zone incoltivate e 
le tennero in comproprietà.

Così si effettuava un cambiamen­
to nella struttura sociale dei v il­
laggi e si preparava, non con la 
costrizione ma con l’esempio, la 
riform a, il cui spirito doveva essere: 
eguaglianza nella proprietà, comu­
nità nel lavoro. Nei cinque anni 
della guerra nella zona comunista

Questa prospettiva filosofica e da 
la superficie coltivata passò da

2.300 a 5.200 are. Si trattava, ora, 
finita la guerra, d i cambiare lo 
stato giuridico della proprietà (i 
comunisti lo avevano fatto nelle 
piccole zone d i frontiera dal 1927 
al 1936). Fu il 4 maggio 1946 che 
il Comitato centrale del partito 
comunista decise d i confiscare le 
terre dei signori feudali e di divi­
derle tra i contadini. Ma si lascia­
rono i villaggi liberi di organiz­
zare la riform a. Così per un anno 
e mezzo si verificò questo sposta­
mento. Di solito con la cosidetta 
« resa dei conti » i contadini si 
riunivano con il signore feudale e 
gli presentavano tu tti i to rti rice­
vuti, in una forma più o meno vio­
lenta e gli chiedevano una somma 
(una parte delle sue terre) in r i­
parazione. Eccessi naturalm ente si 
verificarono, e nella richiesta e 
nel trattam ento e nella violenza; 
così le missioni furono condannate 
a pagare somme favolose.

Solo il 10-10-1947 e poi il 22 feb­
braio 1948 si codificò la riform a: 
si trattava di dare una base g iuri­
dica a questa piccola proprietà e 
di evitare e  reprim ere gli eccessi 
della « resa dei conti » come la 
formazione d i un nuovo capitali­
smo agrario. I l testo all’art. 1 dice

che C( il sistema agrario a struttura 
feudale o semifeudale è abolito. 
Il sistema della « terra  a chi la 
lavora » è stabilito ». Sono così 
aboliti i d iritti d i proprietà dei si­
gnori (art. 2) e quelli dei tem pli, 
m onasteri, scuole, istituzioni e 
organizzazioni (art. 3). Una parte 
delle terre divise sarà distribuita 
pure al signore (art. 5). Foreste, 
miniere sono d i proprietà statale. 
La riform a manifestò subito la d if­
ficoltà della divisione ed il peri­
colo d i una nuova burocrazia capi, 
talistà, cbe si assegnasse le parti 
migliori. Ma una energica campa­
gna ba evitato il pericolo.

E’ difficile dare ora un giudizio 
complessivo sulla riform a. E’ certo 
che questa rifo rm a costituisce una 
forma transitoria. L’evoluzione da 
questa forma è svolta dai sindacati 
di ogni villaggio che evitano il 
formarsi d i una nuova classe ricca, 
dalle cooperative agricole e dai 
« gruppi di scambio di lavoro », 
che dovrebbero aumentare un pro­
cesso collettivo d i lavoro e d i p ro­
prietà. Si vorrebbe arrivare a grandi 
unità agricole, proprietà comune 
del villaggio, dotata di mezzi mec­
canizzati. Una forma simile alla 
russa del sovkhoz e del kolkhoz.

Politica economica e sociale
Come già accennato, il 25-12-1947 

Mao precisava le direttive della 
politica economica cinese, (« La 
nuova economia »), fissandone i 
fini: fare della Cina uno stato
socialista e trasformarla da paese 
agricolo in paese industriale. Ma 
per arrivare a questo crede neces­
sario un passo interm edio con un 
capitalismo privato. Anche se^esi­
stono misure diverse che ne con­
trollano l ’attività: la nazionalizza­
zione delle industrie-chiave e degli 
organismi che sorvegliano il fun­
zionamento del sistema. Così i sin. 
dacati e le  cooperative devono favo­
rire l’unione d i capitale e lavoro. 
Gli scopi del sindacato, fissati da 
un Congresso a H arbin nell’agosto 
1948, sono molto im portanti. Si 
tratta non solo di una difesa di 
interessi contro l ’im prenditore, ma 
al di là di questo regolare la loro 
azione tenendo presente l’interesse 
generale e il progresso della na­
zione; così come devono evitare i 
sabotaggi al regime. Insomma biso, 
gno maggiore della Cina è quello 
di produrre. E a questo obiettivo 
i sindacati devono indirizzare la 
loro opera. Di questo devono an­
che preoccuparsi i Consigli di 
gestione.

La ^ to ria  della Cina in questi 
50 anni, si può fissare in due date. 
10 ottobre 1911, proclamazione del­
la « Repubblica cinese »: 22 sct-

tembre 1949 proclamazione della 
« Repubblica popolare cinese ». E 
si può riassumere nelle due rivo­
luzioni. Quella borghese di Sun 
Yat-Sen che se condusse J a  Cina 
verso una democrazia politica, è 
fallita, e forse soprattutto per il 
tradim ento che dei suoi ideali ha 
fatto Chiang Kai-Shek. Della se­
conda rivoluzione che alla demo­
crazia politica vuole aggiungere 
una democrazia economica, abbia­
mo visto le realizzazioni cbe por­
tano il popolo cinese a miglio­
rate condizioni di vita. Le nostre 
riserve ideologiche e la preoccu­
pazione per tanti missionari cui è 
im pedito di svolgere la loro ope- 
i» , non ci im pediscono d i rL  
conoscere quanto è stato fatto. 
Perchè a salvare i cinesi dalla fa­
me, ad emanciparli da una forma 
di schiavitù e di grave paterna­
lismo, è stato soprattutto il comu- 
ni.smo e Mao. Certo, se in que­
sto senso Mao ha avuto dei r i­
sultati, non sappiamo, nè credia­
mo che il suo comunismo possa 
consegnare ai cinesi la possibilità 
di una coscienza che si formi in 
libertà e completezza. Ci auguria­
mo perciò che da questo limite, 
nasca una maggiore presenza ed un 
maggior desiderio di far conoscere 
in Cina i valori cristiani.



IL R I S O R G I M E N T O  
risto dallTniversità di Pisa: iSij-jo

La « Restaurazione » è u n ’atnjo- 
sfera ed un clima politico, prim a 
ancora d i essere un regime carat­
terizzato da certe leggi, da certe 
istituzioni politiche. Ed è il clima 
a cui reagisce la parte più viva 
della cultura italiana deirO ttocon- 
to . Questa lotta della cultura è la 
prim a battaglia politica del R isor­
gimento italiano: si comprende
cpiindi che molto prim a del ’48 
si senta « odor di polvere », nelle 
Università italiane. Non si fa del- 
raccadeniism o: semmai si fa, qual­
che volta, della retorica patrio tti­
ca, nelle aule universitarie. Ciò 
avviene soprattutto in quelle zone, 
dove la pressione delUatmosfera 
conservatrice cede p iù  facilmente: 
e la Toscana è p roprio , in  questo 
senso, una zona invidiabile.

Fra le università toscane del- 
T 88, quella di Pisa è stata scelta, 
appunto, come osservatorio cultu­
rale e politico, da uno studioso fra 
i più autorevoli della vita risorgi­
mentale; e da quest’osservatorio 
privilegiato l ’insigne storico ha sa­
puto vedere molte cose; ha saputo 
anche segnalare aspetti meno noti, 
o addirittura ignoti, della storia 
della cultura italiana neH’800. Lo 
seguiamo perciò con interesse nel 
suo cammino.

Cominciamo ad incontrare l ’a tti­
vità dei prim i liberali, studenti ed 
anche docenti, già esperti delle crisi 
politiche del periodo rivoluziona­
rio e napoleonico. F in verso il 1820, 
nelle carte di polizia si usa an­
cora il term ine di « napoleonisti ». 
Nel frattempo cominciano ad agire 
le società segrete e particolarmente 
la Carboneria. I l 1821 passa senza 
una eco notevole in Toscana, ma 
qualcuno degli studenti cospiratori 
di Pisa partecipa invece al moto 
del ’31 in Em ilia. In  questo stesso 
anno la polizia sorprende una let­
tera assai compromettente scritta da 
uno studente d i medicina. Michele 
Carducci: egli viene relegato a Vol­
terra per un anno e vi conosce II- 
rìegonda Celli, che sarà sua sposa, 
o madre di Giosuè Carducci. L’epi­
sodio più notevole del periodo del­
la cospirazioni in Toscana è costi­
tuito forse dal processo dei Veri 
Ilaliani, collegati a una centrale 
parigina che aveva come figura 
eminente il toscano Filippo Buo- 
narrotti. Questa setta parve alla po­
lizia anche più pericolosa del 
gruppo mazziniano che fu sorpreso 
nello stesso anno 1833'. Il Monta­
nelli, che era tra questi ultim i, 
assistette al processo, e scriveva 
da Firenze al suo prediletto m ae­
stro pisano, il filosofo Silvestro 
Centofanti: « i difensori hanno
parlato come si parlerebbe a P a ­
rigi e a Londra ». Questa frase, 
cosi significativa, ci aiuta a com­
prendere come si guardasse, dal­
l’Italia, verso le « capitali libera­
li »: in fondo anche l ’abitudine 
di dare un carattere politico alle 
lezioni universitarie risentiva de­
gli esempi parigini. Fra il 1828 e 
il 1845, a Parigi i grandi maestri 
della Sorhona e del Collegio di 
Francia avevano addirittura educa­
to una classe dirigente politica; 
avevano aperto sulla cattedra le 
grandi polemiche di opinione, co­
me quella provocata dalle lezioni 
del Michelet e dalle contem pora­
nee pubblicazioni del Sue e di al­
tri pubblicisti liberali contro i ge­
suiti. Anche a Pisa, in formato m i­
nore, c’era chi preparava i giova­

ni, ed anche se stesso, alla politica 
m ilitante: erano le lezioni popo 
larissime e frequentatissim e del 
Centofanti, d i Carlo P igli, del Mon. 
tanelii, divenuto professore nel 
1841. Nel 1836, ad una lezione sul­
la pena di morte del Carmignani 
(era un tema glorioso per la scien- 
za giuridica italiana, che poteva 
vantarsi anticipatrice in questo 
campo) il filosofo liberale francese 
Jouffroy, che si trovava a Pisa, 
non potè intervenire poiché l ’aula 
era già troppo piena. Dopo le le­
zioni si formavano cortei, si d i­
scutevano programmi di azione. 
Così, Sull’onda delle speranze, 
giungiamo all’eroico ’48, a Curta- 
tone e M ontanara: in realtà comin­
ciano soltanto allora a proporsi i 
veri problem i e le vere difficoltà 
del Risorgimento.

Il M ontanelli, nelle sue M emo­
rie, parla d i un pellegrinaggio pa­
triottico compiuto a Gavinana nel 
1847, con uno studente pisano che 
fu poi tra i caduti del 1848: un 
altro studente pisano, che diverrà 
uno dei grandi narratori del no ­
stro ’800, Giuseppe Cesare Abba, 
ci parla d i un pellegrinaggio com­
piuto allo stesso luogo, e con lo 
stesso anim o, nel 1865. La « re ­
ligione patriottica » — che era an­
cora immune dai furori nazionali­
stici — aveva quasi un suo ritua­
le, come aveva i suoi luoghi sacri. 
Sul luogo della m orte eroica di 
Francesco Ferrucci si leggeva il 
capitolo dell’ Assedio di Firenze 
del Guerrazzi che narrava la m or­
te dell’eroe. Nel pellegrinaggio del

1865 allo spirito patriottico si con­
nette anche lo spirito garibaldino e 
democratico di Abba. Ma egli sa­
peva anche rispettare il patrio tti­
smo di diversa tendenza: come d i­
menticare le sue poche righe sid 
vecchio d’Azeglio, da lui visto a 
P isa: sul vecchio d’Azeglio che 
passeggia C( solo e stanco in Lun 
g’Arno, fasciato il collo e il men 
to su fin sotto i grandi mustacchi 
grigi da generale invalido, un po’ 
curvo, malato, figura alfieriana. Gli 
occhi gli brillavano ancora, ma 
già la m orte lo trascinava... ».

Assistiamo ancora, attraverso 
l'am pio studio del Michel, al ger­
mogliare delle prim e sementi di 
democrazia sociale. Vediamo sor­
gere, fra gli studenti, una Asso­
ciazione M ontanelli ed un C ir­
colo democratico. Ma vi è qualco­
sa di rotto, di scucito in  queste 
iniziative del periodo che segue 
im mediatam ente l ’unificazione: non 
si sono ancora create nuove trad i­
zioni democratiche, mentre si sono 
spezzate le tradizioni del primo 
’800. I  rappresentanti m igliori del­
la democrazia del ’48 si sono con­
sumati anzitempo e la classe d iri­
gente risorgimentale si è come 
esaurita nell’azione; dopo il suc­
cesso è soffocata dall’indifferenti­
smo e forse anche da un certo 
egoismo sociale. Per questo è bel­
lo volgere l ’occhio alla primavera 
quarantottesca, malgrado il lim ite 
dell’ingenuo ottim ismo: è come il 
fiorire d i un sogno dell’adolescenza 
a cui si torna sempre con frutto, 
per ritem prare la fede più diffi­
cile degli anni m aturi.

e. 9.

E. M i c h b x : Maestri e scolari del- 
VUniversità d i Pisa nel Risorgi­
m ento nazionale (1815-1870), F i­
renze, 1949.

C I N E M A

Ballata berlinese
I l m ito del combattente che, r i­

tornato dalla lotta, affronta nella 
sua città le vicissitudini e le m i­
serie del dopoguerra, è ripreso in  
questo film  di R .A . Stem m le, pre­
miato Panno scorso a Venezia con 
uno dei tre prem i internazionali.

Otto, cittadino qualunque, rien­
tra a Berlino dopo la catastrofe, e 
vede le case che lo guardano con 
”  occhi davvero troppo spalanca­
ti e i m onum enti dei suoi con­
nazionali m utilati e  sfigurati; a la 
sua casa occupata da estranei, gen­
te che si arrangia crome può, e che 
ha lasciato per lui una stanza ”  a 
tre pareti ” , con comodo di visua­
le su altri m uri e su altri tetti 
diroccati.

Così Otto, tesserato normale, 
sguardo smarrito, di m ezzo tra il 
pagliaccesco e  il disperato, anda­
tura dinoccolata, quasi danzante, 
vesti che non vanno più bene, e 
un cuore disposto ad ogni em o­
zione, inizia la sua vita: coabita­
zione, borsa nera, impiego, tessera 
annonaria, burocrazia, esaurimen­
to nervoso, demagogia, scioperi, 
delinquenza, fallim enti, sogni in ‘ 
franti, e persino una morte pre­
matura, per fortuna constatata con 
troppa leggerezza da un  medico 
frettoloso, e un funerale autarchi­
co a cui Otto sfugge per la poca 
solidità della cassa tipo unico.

Tutto questo raccontato con sti­
le e m ezzi inconsueti, da un  re­
gista di misurata intelligenza  c di 
sensibilità accorta, che ha costrui­
to con ordine il canovaccio e v i ha 
ricamato a forti tinte la trama 
senza mai perdersi nel ”  mare ma 
gnum  ”  della sua stessa invenzio­
ne artistica. I l  film  risulta perciò

GIUSEPPE UNGARETTI
La domanda cui il giovane Ungaretti risponde nelle sue prime raccolte di versi è una 

domanda di essenzialità lirica, di immediatezza, di rinnovamento.

La sua poesia articolota su versi brevissimi, la sua espressione concisa e sacrificata fino 

aH'oscurità. la suo certezza di una necesscrio ccrrìspcnàerza tra sccperta di una nuova poesia 

e scoperta di nuove possibilità del lingueggio, danno l’ovvio a innumerevoli esperienze, ed hanno 

un peso non indifferente nella formazione dei giovani poeti,

Qui trascriviamo una poesia di guerra che porta la dato del 1915:

Veglia e un'altra poesia scegliamo, sempre da ì'fUle-' 
gvia, che porta la data del 1916:

Distacco
S>ccovi un uomo 
xmilovme
Secavi un anima 
desevla
uno specchio impassibile 
del mondo.
M'avviene di svegliavmi 
e di congiungevmi 
e di possedere
31 raro bene che mi nasce 
così piano mi nasce
S quando ha duralo 
così insensibilmenle s'è spenio.

(da "A llegria,,) "A llegria,,)

G iuseppe U n gare tti è nato ad A ie ssandria  d 'E g itto  i '8  gennaio 1888, da g e n ito ri toscani. Insegna ora  le tte re  ita liane al- 
rU n iv e rs ità  di Roma.

Sue opere p rin c ip a li sono ; IL  P O R T O  S E P O L T O  (1917), L A  G U E R R A  (1919), L 'A L L E G R IA  (1 9 3 2 ', A L L E G R IA  DI 
N A U F R A G H I (1919), S E N T IM E N T O  D E L  T E M P O  (1938), T R A D U Z IO N I (1936), P O E S IE  D IS P E R S E  (1945) 4 0  S O N E T T I 
DI S H A K E S P E A R E  (194«), IL  D O L O R E  (1947), D A  G O N G O R A  E DA M A L L A R M É  (19 4 8 ). T u tte  queste racco lte  d i poe. 
sia  hanno avuto diverse e d iz io n i. U ltim o  lavoro  è la T E R R A  P R O M E S S A  che insiem e a lla  trad uzione  della  F E D R A  di Racine 
ha v in to  recentem ente il p rem io  Roma.

Una intera noilala
búllalo vicino
a un compagno
massacralo
con la sua bocca
digrignala
valla al plenilunio
con la congestione
delle sue mani
penetrala
nel mio silenzio
ho serillo
lellere piene d'amore

JVon sono mai sialo 
lanío
allaccalo alla vita

estremamente dinamico e vario, 
quasi una grossa rivista per lo  
schermo, ma scritta e realizzata 
con precisa coscienza dei m ezzi 
espressivi del cinema, anche là do­
ve p iù  da vicino si sfiorano ele­
m enti e consuetudini di altri ge­
neri. Che il regista ha attinto ovun­
que stili, gusti, tecnica e ritmo  
in un succedersi apparentemente 
disordinaPo ; è ricorso a scenogra­
fie di intonazioni quanto mai va­
rie, dalla realistica alla irreale, 
espressionista, d ’avanguardia; si è 
servito di dissolvenze trasparenti, 
fotografia obliqua, accelerazioni; 
ha ottenuto attraverso differenti 
im postazioni e ffetti caricaturali, sa. 
tirici, o addirittura drammatici e 
allucinanti; lui saputo, attraverso 
una sapiente fotografia dei volti, 
suggerire e commentare con sicu­
ra efficacia.

Questa scorrevolezza del racconto 
è certo favorita dalla solida sintas­
si, per cui i brani d i intonazione 
realistica sono come cuciti, attra­
verso un preciso schema, dalle se­
quenze di ”  evasione ”  da quella 
realtà, evasione che si risolve via 
via sotto varie form e di espressione. 
Tra queste prevale il  sogno, con 
quella caratteristica e aerea ambien. 
tazione ricamata di ghirigori, ar­
chi e cornici cesellate, e quella 
vetrina di ogni ben di D io. punto  
ferm o nelle aspirazioni del nostro 
eroe, alla quale egli attinge con 
pacata estasi, e dietro cui brillano 
gli occhi trasognati di una ragazza 
bionda. A ltra via d i evasione è il 
ricordo, il passato certo che riaf­
fiora proprio quando si vuol brin­
dare all’incerto fu turo , e si fa 
visione. O ancora il com mento vi­
sivo alla parsola, in  quella felice 
sequenza in cui la ragazza vuol 
dissuadere Otto dall’idea di ritor­
nare a Berlino. E  infine l ’im ­
magine a illustrazione dei versi di 
una canzone.

Ma il cemento che lega questa 
ricchissima gamma di invenzioni 
espressive è pur sempre il volto 
del protagonista. L ’espressione 
smarrita e bonaria d i quel volto 
costituisce il m otivo conduttore del 
film , ne sostiene il peso e gli sbam  
damanti, riconduce il  racconto, ad 
ogni svolta, al suo vero spirito. A  
tal punto questo personaggio-sim­
bolo si definisce nel suo volto e 
nella sua figura (in elem enti cioè 
meramente visivi) che paiono sto­
nate le sue poche battute, quasi 
sempre superflue; e sopratutto 
le conclusive sull’orlo della fossa 
che ha accolto la sua bara vuota. 
Qui si vorrebbe fare il punto, t i ­
rare le som m e: m i volete uccidere, 
voi egoisti, vati politicanti, voi bu­
rocrati, voi funzionari-dittatori. Ma 
io m i sento piuttosto vivo. Pensate 
a voi, invece, e seppellite — già 
che ci siamo — le vostre scorie 
dannose. Sequenza che si sarebbe 
preferito veder risolta visivamente, 
piuttosto che inaridita e affretlola 
in una battuta di sapore program* 
malico.

Ricchezza dunque di spunti in ­
ventivi e inevitabili scompensi do­
vuti alle diversità di tono, di ge­
neri, di tecnUTie.

Ma di qui proprio ci sembra na­
sca il p iù  vero e simpatico spirito 
del film , una sua fisionomia che 
lo rende valido. E  comunque ne 
fa una espressione inconsueta sul 
piano dell’arte dì questa mostra 
esistenza attuale, troppo spesso in ­
terpretata con atteggiamenti di pes- 
sirnismo e d i stanchezza.
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Filosofia come ricerca

:

Circa un mese fa un arguto 
vecchietto, tanto simpatico e 
tanto caro, mi diceva che la 
filosofia è « una scienza senza 
testa ». « Perchè », aggiungeva 
« è impossibile trovare due filo­
sofi che vadano d’accordo ed 
abbiano una certa unità di ve­
dute ».

Questa, nella sua grande
semplicità è la principale cri­
tica alla filosofia, assai diffusa 
tra i cultori d’altre scienze.

Effettivamente una simile 
persuasione è giustificata an­
che dal fatto che, nello studio 
dei vari pensatori, sono messe 
in primo piano, dagli esposi­

tivo di progredire e conquista 
da parte del soggetto. Perciò 
dinamismo. Ad una conoscenza 
ne segue un’altra. Stasi non è 
possibile. Anche quando si ri­
torna in noi stessi e si riflet­
te su nozioni già acquistate è 
sempre con un atteggiamento 
nuovo. Ogni volta si scor­
gono punti prima oscuri. Per­
ciò ogni conoscenza ed ogni 
definizione non sarà mai per­
fetta e completa. Sarà sempre 
suscettibile di amplificazione e 
di rettifica. L’uomo è talmente 
piccolo di fronte alla verità, da 
non poterla mai esaurire. La 
verità non chiuderà mai l’oriz-

dosso. Sembra anzi una con­
traddizione « in terminis ». E 
lo è, se male intesa. Sarebbe 
certamente una contraddizione 
se si dicesse che ciò che è de­
finito non è definito, ossia 
se si negasse quanto si è 
già raggiunto nello sforzo 
di ricerca. Ma quella propo­
sizione ha questo significato : 
quello che l’uomo ha già con- 
quistatp rimane ancora aperto

tori dei sistemi, la diversità e i zonte alla mente, bensì io al 
l’originalità, mentre si lascia largherà.
nell ombra quella che è vera- Una definizione non deve mai 

principale di 0gggj.g definitiva. E’ un para-
ogni filosofo, vale a dire quan- - ~ . . ■=
to ha ricevuto dagli altri pen­
satori e ha comune con essi.
Viene posto così da parte quel 
filone d’oro che tiene legati
tutti i filosofi e si dà risalto 
maggiormente alle sue anfrat- 
tuosità e storture.

Le critiche alla filosofia in 
genere hanno sempre un velo 
di irriflessione.

Infatti ogni critica in base 
a che cosa è fatta ? In base a 
principi!, a persuasioni e a
convinzioni personali. Ora se 
questi principi! e queste con­
vinzioni hanno un ordine nella 
mente, formano esse pure un 
sistema, che è usato come cri­
terio di giudizio Perciò si cri­
ticano i sistemi dei filosofi con 
un altro sistema, quello perso­
nale. Un circolo vizioso.

Simile a quello dello scetti­
co che dubita della verità sen­
za riflettere che se non posse­
desse la verità non potrebbe 
affatto dubitare. Simile pure a 
chi sottopone la ragione a cri­
tica, per cui la ragione stessa 
si trova, nelle condizioni di giu­
dice e di accusato allo stesso 
tempo.

La verità e la ragione si os­
servano 6 si analizzano, non 
si giudicano, se non si vuole 
essere illogici.

In secondo luogo è facile 
sentir dichiarare inutile la filo­
sofia. A che servono le teorie 
dei filosofi.! Ohe ci siano o 
non ci siano, è perfettamente 
indifferente. Se però si leggo­
no gli scritti dei tempi di cri­
si, tutti sono d’accordo, nell’ad- 
dossare ai filosofi e pensatori 
la responsabilità di certe scia­
gure collettive, dovute, si dice, 
all’ applicazione di determinate 
teorie alla pratica. E giusta­
mente, perchè le teorie filosòfi­
che difficilmente sono inutili: o 
sono dannose o sono benefiche.
L’uomo non può agire senza 
pensare. Alle idee sbagliate 
presto o tardi si paga un dolo­
roso contributo. Di qui l ’imxMir- 
tanza di una chiarificazione di 
idee. La chiarezza e la luce 
sono della verità; l’oscurità e 
le tenebre dell’errore.

Visto che non si può fare a 
meno di pensare e che colle 
idee è assai pericoloso scherza­
re, vale la _ pena analizzare e 
chiarire anzitutto il concetto di 
filosofia.

Pensare è attività della men­
te. Ogni volita che uno ipensa 
osserva, analizza e ricerca. Fi­
losofare è prima di tutto ordi­
ne di cognizioni, è ricerca di 
approfondire. Filosofare espri­
me lo sforzo e il travaglio di 
colui che cerca una direzione e 
vuole una risposta a domande 
che urgono.

La ricerca intellettiva si ri­
solve in una catena di investi­
gazioni e di conoscenze, le 
quali costituiscono una scienza, 
quando si presentano, pur nel­
la loro complessità, in un or­
dine logico. Nozioni disordina­
te e casuali non formano una 
scienza. La ricerca stessa esige 
un ordine se vuole essere frut- 
txiosa.

Ecco che il primo aspetto 
dell’analisi filosofica si presenta 
come sforzo di allargare la pro­
pria sfera conoscitiva. Tenta-

all’arricchimento e al progresso, 
non deve essere chiuso in uno 
scrigno e lasciato ammuffire.

La storia ci si presenta come 
un continuo succedersi di fatti, 
un procedere in avanti. La. vita 
di ciascuno è un continuo mo­
ta, un aggiungersi di atti ad 
altri atti. Così è per il pensie­
ro. Ogni idea si aggiunge ad 
altre idee e aumenta o rettifica 
cognizioni precedenti. Questo 
dimostra la perpetua dinamici­
tà del pensiero e del soggetto 
umano.

Il primo elemento del concet­
to di filosofia è quello di esse­
re scienza, intesa come ricerca, 
come sforzo di vedere meglio 
quello che si vede e di vedere 
altro da quello che si vede.

Questo è l’elemento soggetti­
vo del concetto di filosofia, e 
quindi non può non avere i ca­
ratteri del soggetto. In tal mo­
do si capisce meglio la natura 
dinamica, mutevole e progressi­
va della ricerca.

Ma vi è un altro elemento, 
non meno importante, nel con­
cetto di filosofia ; è l’ele/mento 
oggettivo. Non si può concepi­
re una ricerca, che non sia ri­
cerca di qualche cosa. E’ il con­
tenuto della ricerca, l’oggetto, 
condizione della ricerca stes­
sa. Questi due elementi sono 
correlativi e l’esistenza di uno 
implica l’esistenza dell’altro.

C le m e n te  ftivcc

Mons. Antonio Lanza

RECENSIONI

Testimonianze sul comunismo
Questo libro è stato composto 

da « sei intellettuali che descrivono 
il loro viaggio verso il comunismo, 
e il loro ritorno. Lo videro dap­
prima molto da lontano... come una 
manifestazione del regno di Dio 
in  terra... e piegarono um ilm ente 
il loro ingegno a lavorare per il 
suo avvento... fino al giorno in cui, 
scoprendo l ’abisso tra la propria 
visione di Dio e la realtà dello 
Stato comunista, il conflitto di 
roscienza raggiunse il suo punto 
di rottura ». Queste parole della 
prefazione sono sembrate a qual­
cuno il succo di tutto il libro ed 
anche la sua condanna. Si è detto 
cioè che i sei scrittori cercavano 
nel comunismo il paradiso terre­
stre, la terra in cui si realizzasse 
l ’Utopia e che dunque questo atteg­
giamento iniziale toglieva validità 
a tutta la loro esperienza succes­
siva e dimque al libro che ne è 
l ’espressione. Esso offrirebbe sol­
tanto un esempio notevole « di 
come certi problemi non vadano 
risolti, nè trattati, nè posti ». Non 
nego che questo giudizio negativo 
abbia a prima vista qualche appa­
renza di verità: il fatto psicolo­
gico della delusione gioca in  molte 
di queste pagine con un mecca­
nismo così scoperto, con un risul­
tato tanto prevedibile e perciò di 
un’apparenza tanto gratuita (rispet­
to alla premessa psicologica), che 
la diffidenza è la prima condizione 
del lettore.

Ma non è giusto fermarsi all’in ­
ganno che la memoria può avere 
giocato agli scrittori, per discono­
scere che nella maggior parte dei 
casi non siamo davanti a degli u to­
pisti incontentabili, ma a degli 
uom ini che sono ritornati sulla 
base di un confronto concreto di 
situazioni storiche, che talvolta 
può restare sottinteso nelle pagine 
del libro ma è sempre alla base 
della scelta finale: un confronto 
che a un certo m om ento, per ne­
cessità di cose, si pone, non tanto 
tra comunismo e capitalismo ma 
tra comuniSmo e non comunismo.

Perciò a noi più che al modo 
e le giustificazioni a posteriori 
della delusione, interessano gli spi­
ragli, attraierso i quali è possi­
bile cogliere qualche aspetto della

crisi morale che doveva necessa­
riamente accompagnare la decisione 
politica.

In  questo senso Silone e Wright 
esprimono meglio degli altri autori 
la lacerazione della loro persona­
lità, assalita da una problematica 
di carattere etico, che il marxismo 
e la politica marxista hanno abo­
lito senza residui: il problema dei 
m ezzi e del fine, il rapporto che 
deve correre tra la lotta e i m o­
tivi della lotta, il valore delle con­
dizioni storiche obiettive, « di cui 
bisogna prender buona nota » per 
condurre un certo tipo di batta­
glia politica; ’’che cosa erano le 
inesorabili forme storiche cui do­
vevamo inchinarci, se non una 
nuova immagine dell’inumana 
realtà contro la quale c’eravamo 
ribellati dichiarandoci socialisti? 
Si può, per il successo della lotta, 
dimenticare i  m otivi per cui siamo 
scesi in  lotta?” Così Sitane defi­
nisce il punto di rottura con i po­
litici alla Togliatti e definisce 
insieme la sua fede nel socialismo, 
che tende essenzialmente a « una 
negazione del destino, anche sotto 
lo pseudonimo di Storia; a una 
estensione dell’esigenza etica dalla 
ristretta sfera individuale e fam i­
liare a tutto il dom inio dell’atti­
vità umana » ; a a un bisogno di 
effettiva fraternità » e infine « a 
una affermazione della superiorità 
della persona umana su tutti i mec. 
canismi economici e sociali che 
l ’opprimono  ». Sotto certi aspetti 
l ’impegno umano di Wright è anche 
più alto, pur se meno esplicito 
nella distinzione dei problemi m o­
rali posti dalla crisi della menta­
lità comunista: e ci offre le pagine 
più drammatiche è più degne.

Wright e Silone, ecco le due 
figure meno compromesse nel 
libro: gli altri interessano in m i­
sura minore per eccesso di rancore 
o d i distacco. Se dovessi trovare 
un termine di confronto per l ’atmo­
sfera morale e anche artistica che 
circola nelle parti m igliori dei due 
saggi dello scrittore negro e di 
quello abruzzese, per tanti versi 
così lontani, dovrei riferirm i alle 
pagine più libere di un Orwell in 
« Ómaggig alla Catalogna »: a

La scomparsa di Mons. Lanza, che 
ha sottratto alla Chiesa un vescovo 
di grandissimo valore, addolora pro­
fondamente noi che eravamo abituati 
ad averlo Maestro nei nostri incon­
tri, e che lo sentivamo cosi vicino 
alla Faci, che Egli seguiva ed aiu­
tava.

Al recente Convegno di Messina 
Egli svolse la prolusione su "I valo­
ri universali del Cristianesimo”; a 
Reggio Calabria aveva organizzato 
recentemente una settimana di in­
contro tra fucini, laureati e docenti, 
ed ora si era impegnato a partecipa­
re alla Settimana Sociale di Carnai- 
doli.

Pubblichiamo qui questo articolo di 
Mons. Bemareggi, al quale il grande 
scomparso era legato da fraterna 
amicizia, che traccia il profilo spi­
rituale del compianto Arcivescovo di 
Reggio Calabria.

I dati della sua biografia sono 
stati già riferiti dai giornali e non 
occorre ripeterli. Calabrese di na­
scita, egli era romano per l ’edu­
cazione ricevuta al Collegio Capra- 
nica, e per la sua attività di stu­
dioso, di insegnante, di membro 
di commissioni ecclesiastiche.

II campo maggiore dei suoi stu­
di e del suo insegnamento fu la 
teologia morale. La teologia mo-

quello schietto discorso che faceva 
così naturalmente risaltare il profi­
lo di un uomo in buona fede, di 
un combattente disinteressato.

Ma il libro nel suo insiem e si 
presta anche a suggerire riflessio­
ni appropriate di carattere stori­
co. Come mai uom ini di un livello 
morale intellettuale così notevole 
hanno potuto subire l’attrazione del 
marxismo? In  quale misura la si­
tuazione delle democrazie occiden­
tali nel periodo dell’a entre deux 
guerres » ha reso possibile il loro 
incontro coi comunisti? E in che 
senso e in che lim iti questa situa­
zione è oggi mutata? Rispondere 
a questi interrogativi importerebbe 
un discorso troppo lungo e im pe­
gnativo, inadatto alle dimensioni 
di un semplice invito alla lettura, 
che è l’ambizione di questo scrit­
to. Tuttavia non possiamo esimerci 
dal fermare un momento la nostra 
attenzione su di un punto accen­
nato a sproposito nella introduzio­
ne di Richard Crossman; secondo 
lu i, una tendenza al dogmatismo, 
di tipo cattolico, con il sollievo 
spirituale che comporta almeno 
momentaneamente l ’abbandono di 
quell’incomodo privilegio a cui tal­
volta si riduce la libertà, spieghe­
rebbe l ’adesione al comunismo di 
certi intellettuali e sarebbe anche 
una delle ragioni per cui il com u­
nismo ha avuto molta più fortuna 
nei paesi cattolici che in  quelli 
protestanti. A destituire di ogni 
validità affermazioni come queste 
basterà forse obiettare che il ritor­
no degli intellettuali che si con­
fessano in  questo libro ha per co­
mune denominatore, proprio uno 
dei m otivi che il cattolicesimo di 
sempre (ma quello di questi u lti­
m i decenni con forza particolare) 
ha fatto valere in  ogni circostanza 
storica: l ’assòluta ripugnanza a dis- 
solvere l’etica nella politica. Si 
deve dunque dire che il cattolicesi­
mo, valorizzando al massimo l ’esi­
genza personalistica (che trova nel­
la sfera dell’etica il campo più  
proprio), ha costituito e costituisce 
tuttora l ’ostacolo più potente di 
fronte all’avanzata comunista.

Ma forse, per i più avveduti, la 
lettura di questo volum e potrà an­
che presentare un altro vantaggio. 
Dalle varie confessioni emerge 
sulla posizione etico-politica del 
marxismo una tesi, che conferme­
rebbe l ’apparente ■ contradittorietà 
in essa implicita, tra il giusnatu­
ralismo più puro (abolizione del 
privilegio, ecc.) e il realisnro po­
litico più spregiudicato. E forse 
qualcuno sarà indotto a saggiare, 
col vantaggio di un acquisto di 
cultura, se questa contradizione 
non risulti soltanto apparente a 
una disamina non superficiale del­
la concezione che dell’uomo ha 
il marxisnro.

C e e p e ld o  B U tt
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tale è una scienza che richiede in 
chi la coltiva, oltre a ricchezza di 
pensiero ed a spirito speculativo, 
un’ampia conoscenza della realtà, 
finezza psicologica di penetrazione 
ed assoluto equilibrio di giudizio.

Mons. Lanza ebbe in modo emi­
nentissimo tutte queste qualità : 
alle quali si aggiungevano in lui, 
insegnante e scrittore, il possesso 
di un metodo e la perspicuità di 
esposizione. Frutto di questa capa­
cità scientifica è stata, con alcuni 
studi monografici (che pure sono, 
meglio dei testi scolastici, l ’indice 
della vastità e della profondità del­
l ’ingegno suo) l ’elaborazione di un 
corso di « Theologia moralis » in 
latino per i Seminari.

Purtroppo però di esso è solo ap­
parso nello scorso anno presso lo 
Editore Marietti il primo volume.

Così di un Corso per i laici ave­
va consegnato all’Editrice « Stu­
dium» una ampia introduzione sto­
rica e dottrinale. P'ra le carte ri­
maste potrà trovarsi tanto da com­
pletare i due corsi? Temo pur­
troppo di no, quantunque mi par­
lasse in occasione dell’ultimo in­
contro di poter affrontare solleci­
tamente la parte riguardante i rap­
porti di giustizia per il corso dei 
laici.

Questa sua speciale competenza, 
ed il suo grande equilibrio lo re­
sero apprezzatissimo negli uffici 
romani : ciò che tuttavia non im­
pedì che si pensasse subito a lui 
nel 1943 alla vacanza della sede di 
Reggio Calabria per la morte tra­
gica di Mons. Montalbetti. Lo 
stesso valore di Mons. Montalbet­
ti imponeva una successione ai 
non minore tempra.

©el resto Mons. Lanza già si era 
addestrato al contatto con la vi­
ta attraverso soprattutto l ’Azione 
Cattolica. Era uno dei maestri più 
ambiti per i nostri convegni. Per 
questo appunto, data anche la sua 
superiorità come uomo di pensie­
ro e di scienza, io fin dal 1943 
cercai di assicurarlo all’allora Se­
gretariato dei Laureati. Ed egli ai 
Laureati finì poi con l ’affezionarsi 
in modo speciale, diventando uno 
dei più sicuri consiglieri prestan­
dosi alle loro richieste, e dando vi­
ta a Reggio ad uno dei Gruppi 
Laureati più completi ed attivi.

Della qualità e della quantità 
del suo lavoro nel campo della 
.Azione Cattolica, la nomina a 
membro della Commissione Epi­
scopale per l ’.Alta Direzione della 
A. C. I. non è stato che un giu­
sto e naturale riconoscimento.

Vescovo a soli 38 anni portò an­
che nel ministero diocesano le sue 
qualità superiori. Fu un capo in­
telligente, aperto, di giusto equili­
brio, aderente alle esigenze del 
luogo e dei tempi, che seppe con­
temperare la forza con la dolcez­
za, divorato da uno zelo insazia­
bile, lavoratore infaticabile ma an­
che paziente. Tutta la Calabria 
sentì l ’influenza della personalità 
di lui, che seppe organizzare e 
coordinare le varie direttive comu­
ni di azione religiosa. Anzi seppe 
farsi sentire da tutto il Mezzogior­
no, come ne è stata manifestazio­
ne la famosa Lettera Collettiva 
dell’Episcopato dell’Italia Meridio. 
naie, da Napoli a Taranto, a Co­
senza, sui ; « Problemi del Mez­
zogiorno » (25 gennaio 1948).

Amava la chiesa di Pietro e la 
Sua con fervore e tenerezza. L ’a­
more della scienza non gli aveva 
inaridito il cuore, che era sensibi­
lissimo e delicatissimo. Ma il suo 
giudizio era sempre sicuro e fer­
mo, come di chi ha una visione 
chiara e precisa delle cose.

Per questo la sua amicizia era 
preziosa e carissima, ed il venir 
meno di essa mi appare quanto 
mai dolorosa. Ma soprattutto mi 
addolora la sua morte, perchè con 
lui è venuto meno uno dei Vesco­
vi di maggior valore della Nazio­
ne, uno di quei Vescovi che tanto 
lasciavano sperare per l ’avvenire, 
a prò della Chiesa e per la gloria 
di Dio.

Il Signore faccia sorgere al po­
sto di questi suoi grandi servitori, 
altri uomini che ne sappiano con­
tinuare degnamente lo spirito e 
le opere.

üfeBS. a. Sernareizirl
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Storia e progresso io a lm i p sa tor i
Può sembrare non troppo ov­

via la legittimità di parlare del 
concetto di progresso in un’e­
poca quale la moderna, in cui 
tanto spesso suonano voci pià 
o meno allarmisticlie intorno a 
■crisi della civiltà e della cultu­
ra. La cosa certo è tutt’altro 
che semplice, soprattutto per la 
difficoltà estrema di limitare il 
campo dell’indagine e di chiari­
re i termini. Forse il compito 
•ci può essere facilitato da un 
riferimento alle due ultime e 
più significative posizioni filo­
sofiche sull’ argomento: cioè
al positivismo e materialismo 
storico da una parte all’ideali­
smo dall’altra. Riferimento che 
vorrà specialmente far risaltare 
la differenza con cui viene im­
postato oggi il problema, se 
viene impostato. Il concetto 
di progresso nel positivismo 
non va oltre il concetto di un 
processo naturale, regolato da 
leggi meccaniche ; mentre gli 
addentellati filosofici del mate­
rialismo storico (F assunzione 
della materia a principio meta­
fisico della realtà e lo schema 
dialettico) portano questo a ve­
dere lo sviluppo del mondo co­
me derivante dal processo dia­
lettico di detta materia. Si 
■spiega quindi come si possa in­
neggiare al Progresso e all’a- 
vanzare inarrestabile dell’ uma­
nità verso una data forma di 

:società o verso il trionfo di una 
« classe ».

Per l ’idealismo poi la stona 
non è altro che lo svolgimento 
creativo dello Spirito, sostan­
zialmente razionale, per cui 
ogni momento, in quanto attua­
le, non può essere che positivo. 
Progresso, quindi, senza possi­
bilità di regresso.

Ora ci si aspetterebbe invano 
qualcosa del genere dai più 
moderni pensatori: ma questo 
non vuol dire affatto che il pro­
blema non sia attuale : si tratta 
invece di vedere se le imposta­
zioni esaminate, la prima in cui 
il fattore agente nel progresso è 
qualcosa di non spirituale, la 
-seconda, in cui viene pratica- 
mente negato ogni significato 
all’azione individuale dell’uomo, 
sono le più adatte a cogliere 
l ’essenza del problema. Ora mi 
sembra che per capire la natu­
ra del progresso, sia necessario 
partire da una concezione del­
l’uomo che tenga presente, ol­
tre la realtà del suo sviluppo 
fisico, anche la radice del suo 
■sviluppo etico-intellettuale, da­
ta dalla sua perfettibilità, in 
vista e in funzione di un Ideale 
supremo. Da questo punto di 
vista, una rinnovata sensibi­
lità verso il problema dell’uo­
mo (sua destinazione, signifi­
cato e valore della sua azione, 
ecc.), è la premessa più vali­
da ad una convincente soluzio­
ne del problema del progresso 
e della storia. In questo senso 
si può dire che l’esistenziali- 
:smo, il quale muove da una esi­
genza di concretezza e di parti­
colarità fuori da ogni schema 
astrattizzante, sente il proble­
ma, che si colora di tragicità 
nell’antitesi basilare fra imma­
nenza e trascendenza cui si ri­
duce nei massimi esponenti il 
problema della storia. E in que­
sto senso inoltre si può scorge­
re un avvio alla soluzione nella 
moderna «teoria dei valori» che 
in Francia si può considerare 
un particolare aspetto dell’esi­
stenzialismo. Questa vuole essere 
anzitutto una nuova imposta­
zione del problema dell’azione, 
che deve ancorarsi a dei valo­
ri se vuole uscire dalla sua 
neutralità ed acquistare un si­
gnificato valutabile positiva- 
mente 0 negativamente nel 
mondo concreto. Se poi si ha 
l’occhio al carattere sociale del- 
1’ azione (!’ azione è sociale 
per la sua essenza, per il suo 
oggetto, per le sue condizioni: 
è inconcepibile senza la pre­
senza di altri afferma Polin 
(La creation des valeurs, pag. 
246), si scorge anche la possi­
bilità di passare alla conside­
razione della storia, in cui tale

azione umana si pone come at­
tuante una gerarchia dei valo­
ri, pur tenendo presente, e qui 
ritorna il motivo blondeliiano 
della sproporzione fra volontà 
volente e realizzazioni man ma­
no raggiunte, che « fra i fini 
e le azioni sussiste una discon­
tinuità essenziale » (ibid. pag. 
201).

Ma l’importante è il fatto che 
si pone un valore supremo al 
termine di questo cammino, 
unico capace di dare significa­
to a tutti gli altri valori e di 
conseguenza all’operare umano.

il cui grado di progresso o di 
regresso non può essere giudi­
cato se non in vista di un ter­
mine ultimo ed infinito. Lo spi­
rito umano marcia verso di es­
so per un cammino le cui tap­
pe sono la scienza, l’arte, la 
morale e la religione, conscio 
ehe tale fine non dipende dal­
l’uomo se non nel senso che 
questi deve contribuire alla sua 
attuazioné nella propria espe­
rienza. Ogni valore intermedio 
che si raggiunga con l’azione, 
invece di arrestare la vita e 
la ricerca, imprime loro un

Malaccio - La moneta del tributo (dettaglio) - Chiesa dei Carmine • Firenze

nuovo slancio. E « ciò che l’Io 
ottiene al termine del suo sfor­
zo per comprendere il valore 
dei valori, è il Valore supre­
mo: esso è meglio che perso­
nalità, è la Persona » (Le Sen­
ne Introduction à la philoso- 
phie, p. 307).

In questa visione acquistano 
primaria importanza i valori 
della persona umana, evitando 
così il pericolo di un loro an­
nullamento in uno Svolgimento 
dialettico di uno spirito uni­
versale. Nello stesso tempo si 
tratta naturalmente ed essen­
zialmente di valori spirituali, 
prima fra tutti la libertà che, 
essendo l’unica a giustificare 
l’esistenza di un merito e di 
una responsabilità, rende pos­
sibile una esatta considerazio^ 
ne del progresso fuori di ogni 
procedere fatalistico e mecca­
nico. « La storia verifica im 
disegno divino nella misura in 
cui tutto è istituito in_ maniera 
da permettere l’elevazione pro­
gressiva dell’umanità per mez­
zo e verso il Valore » (Le Sen­
ne, Traité de morale générale», 
pag. 671). Cosi anche quanto è 
opera dell’uomo, la civiltà e la 
storia e l ’eventuale progresso 
in essa, deve porsi anzitutto 
in termini spirituali ed etici. 
Possono così giustificarsi tutte 
quelle tragiche constatazioni di 
fallimento della civiltà moder­
na, quando venga considerata 
sotto l’aspetto scientifico e tec­
nico. Può avere un significato 
positivo il progresso solo se si 
cercherà di aumentare il pa­
trimonio di spiritualità in pro­
porzione dell’aumento _ delle 
conquiste tecniche e scientifi­
che e mettendo quindi in luce 
il carattere essenzialmente mo­
rale del problema.

ÌUarlma gfovuiU

Motivi della moderna architettura
L’architettura fra le arti ha 

una posizione del tutto partico­
lare per la necessità che la di­
stingue di una sua inequivoca­
bile logica, per una sua ob­
biettiva maniera di essere. In 
un’epoca come la nostra, di 
estrema tensione intellettuale, 
di raffinatezza estetica, è carat­
teristico il fatto che l’architet­
tura abbia trovato i termini del 
suo linguaggio enucleandosi in 
una purezza d’espressione che 
esalta, invece di mortificarlo, il 
senso esterno della sua misura, 
che si risolve, come sempre, in 
un gioco armonico di volumi li­
berati sapientemente in un rit­
mo plastico di vita. Questo a 
differenza delle altre arti che 
seguendo una esperienza di­
versa proprio in una dissoluzio­
ne formale sono potute giunge­
re a quella liberazione che ha 
permesso loro di riconoscere la 
fonte segreta della loro ispira­
zione, di cogliere l’intimità del 
loro respiro.

L’architettura nella opinione 
dei più ha cessato addirittura 
di essere presa in considerazio­
ne come fatto estetico, chiusa 
come è sovente negli schemi 
angusti dell’ economia. A giu­
stificare questa presa di posi­
zione vengono naturalmente ci­
tati, molto a sproposito, gli 
esempi veramente belli che una 
ricca tradizione spirituale ci ha 
lasciato. A parte la considera­
zione molto ovvia e molto ne­
gletta che normalmente siamo 
indotti a raffrontare esempi che 
hanno un peso molto diverso, 
quali po-trebbero essere il pa­
lazzotto antico e la normale ca­
sa di abitazione, vale la pena 
di osservare che Farchitetlura 
in questi ultimi decenni è an­
data man mano spostando il 
proprio' interesse dal fatto epi­
sodico su un piano più generale 
e non per questo meno vivo, 
sul piano dell’urbanistica.

Cioè su un piano di organiz-

zazione plastica che può vera­
mente ed ampiamente esprime­
re il tumulto di forze che la 
consapevolezza critica del fun­
zionalismo ha finalmente libe­
rato.

Mentre ancora le città vanno 
necessariamente per lo più ri­
costruendosi sui vecchi schemi 
sorgono qua e là quartieri cali­
bratissimi in suggestivi equili­
bri di volumi che stanno a te­
stimoniare per l’architettura 
una nuova formulazione este­
tica. Valga per tutti come esem­
pio il quartiere sperimentale 
Q.T.8 dell’ ottava triennale a 
Milano che proprio in questi 
tempi è in via di realizzazio'ne.

Non esitiamo ad affermarlo: 
l ’architettura che ci attende è 
soprattutto una architettura a 
tre dimensioni destinata ad es­
sere valutata non tanto come 
improvvisazione sporadica ma 
soprattutto come concertazione 
sapiente di esigenze plastiche, 
economiche e sociaili. Da un de­
cennio all’altro le città sono ir­
riconoscibili. Un fermento gra­
duale e paziente è destinato a 
dare una nuova vitalità ed una 
prospettiva ai nostri quartieri- 
L’architettura che gli artisti 
vanno creando è destinata ad 
essere assaporata nel cielo dai 
quadrimotori giganti e dagli 
elicotteri.

Certamente occorreranno mol­
ti anni prima che questa nuova 
impostazione del problema pos­
sa essere a tutti evidente, ma 
che almeno ora non passi igno­
rata. Soltanto col tempo po­
tranno saldarsi anello per anel­
lo gli esempi bellissimi che sor­
gono qua e là destinati a fon­
dersi in una sintesi di ricercata 
armonia.

L’architettura costa più di 
una musica, più di un quadro, 
più di una poesia. Soltanto per 
questo essa può raramente 
esprimersi in tutta la sua vera 
forza che non è già decorazio­
ne ma composizione. Quando 
può farlo essa ci pone di fron­
te testimonianze cosi notevoli 
di bellezza e di coerenza espres­
siva ed etica da far veramente 
pensare che essa sia all’avan­
guardia dell’arte più che alla 
retroguardia.

E soprattutto consideriamo 
che se tutti, più o meno, cer­
chiamo di interpretare i qua­
dri di Picasso, pochissimi, an­
che fra gli intellettuali cercano 
di rendersi conto non dico dei 
problemi ma almeno dei termi­
ni di linguaggio dell’architettu­
ra. La quale è in grado di dare 
a . tutti una lezione di arte, di 
lealtà e di interesse umano.

fienaio fU agnen t

Il oonoorso culturale
della GIAC

Il « Concorso artlstlco-culturale An­
no Santo », bandito dalla GIAC e 
dalla Gioventù Studentesca (Via Con­
ciliazione, 1 - Roma) scadrà 11 31 
dicembre alla mezzanotte. E’ aperto 
a tutti 1 giovani nati dal 1920 In 
poi, e dotato di ricchi -premi. I fu­
cini sono vivamente invitati a pren­
dervi parte.

Ecco in dettaglio le sezioni in 
cui è stato suddiviso:

Sezione ANNO SANTO - Tema 
N. 1: « L’Anno Santo nella Teologia 
del Cowo Mistico ».

Sezione inc h iesta  - Tema N. 2:
« Inchiesta locale salla situazione 
morale, economica e politica del 
giovani appartenenti ad una deter­
minata categoria ».

Sezione GIORNALISMO - Tema N. 
3: a Testo dattiloscritto di quattro
articoli puOOUcati su quotidiani o 
periodici durante Vanno 1950 »; Tema 
n. 4: « Reportage fotografico a tema 
Ubero ».

Sezione SPETTACOLO - Tema N. 
7 : Teatro : « Un'opera originale a
tema libero »; tema N. 8: Cinema:
« Soggetto e sceneggiatura a tema li­
bero »; tema N. 9 : Radio : « Opera 
originale, specificatamente radiofoni­
ca (dramma, sintesi, panorama), 
della durata massima di 25 minuti»: 
tema N. 10: Critica Teatrale: Sag­
gio critico sull’opera di un dramma­
turgo italiano o straniero del XIX 
0 XX secolo: Tema N. 11 : Critica Ci­
nematografica : « Il ragazzo e l'ado­
lescente nel cinema del dopoguerra».

Sezione ARTE FIGURATIVA - Te­
ma N. 12 : Pittura : « Da uno a tre 
lavori a soggetto libero »; tema N.
13 : Rianco e Nero : « Da uno a tre 
lavori a soggetto libero »; Tema N.
14 : « Scultura : « Da uno a tre la­
vori a soggetto libero ».

Sezione ARCHITETTURA E INGE­
GNERIA CIVILE - Tema N. 15 «Pro­
gettare per un centro suburbano di 
circa 10-20.000 abitanti un complesso 
edilizio organico, affiancato alla par­
rocchia, che risolva integralmente il 
problema dell’assistenza ai giovani ».

Sezione MEDICINA - Tema n. 16: 
« Fondamenti e prospettive della 
medicina e psicosomatica »; tema 
N. 17 : « I movimenti muscolari in 
uno 0 più sport ».

Sezione AGRARIA - Tema N. 18: 
« Criteri tecnico-sociali per l’attua­
zione di un plano di bonifica agra­
ria in una determinala zona d’I­
talia ».

Sezione LETTERATURA E POE­
SIA - Tema N. 19: Opera narrati­
va : « Racconto lungo o raccolta di 
novelle » (non più di cinque): te­
ma N. 20: Poesia : « Una o più com­
posizioni a tema libero »: tema N. 
21 : Critica Letteraria : « Saggio cri­
tico sull’opera di un romanziere ita­
liano 0 straniero del x ix  o XX se­
colo ».

Sezione LETTERATURA PER RA­
GAZZI - Tema N. 22: Cineromanzo: 
« Cineromanzo educativo per ragazzi, 
completo di testo e sceneggiatura; 
tema N. 23: Narrativa: « Opera nar­
rativa per ragazzi ».

Sezione CRITICA MUSICALE - Te­
ma N. 24 : « Saggio critico su un
compositore contemporaneo : L’intera 
opera o aspetti di essa ».

Sezione PEDAGOGIA - Tema N. 25 
« La pedagogia dei valori nella for­
mazione della personaUtd ».

Sezione STORIA E FILOSOFIA 
Tema N. 26 : Storia : « Sviluppo e
prospettive del colonialismo dalla 
prima guerra mondiale »; Tema N. 
27: « Filosofìa: « Il problema della 
trascendenza nella filosofia negli ul­
timi cinquant’annl ».

Sezione SOCIOLOGIA - Tema N. 
28 : « Il nuovo ordine economico so­
ciale nei suoi aspetli essenziali se­
condo l’insegnamento di Pio XII ».
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La nostra  vita di cristiani ci 
iniipegna, e questo è risaputo, quo­
tidianam ente ; ogni nostra azione 
deve facilitare in noi e manifestare 
agli altri la nostra partecipazione 
alla vita del Cristo e rendergli 
quella testim onianza della quale 
Egli merlesimo ci traccia le linee 
nella rivelazione evangelica. Ma vi 
sono dei mom enti particolari che, 
diremm o più intensam ente, ci fan­
no  cristiani.

Essi sono principalm ente quelli 
nei quali, mediante la partecipa­
zione ai sacram enti (istituiti da 
Gesù per alim entare e custodire 
in noi la vita della grazia) vivia­
mo di una unione con il Cristo e 
con la Chiesa (m inistro del Sacra­
m ento infatti è ordinariam ente il 
Sacerdote, se si eccettua il m atri­
monio e per ragioni del tu tto  par­
ticolari) che ce li offre, applican­
do mediante essi i tesori dal Cri­
sto  medesimo ricevuti.

Notiam o ancora : i sacram enti 
conferiscono la grazia santificante 
non solo, e un aumento di questa 
nel caso che colui che riceve il 
Sacram ento sia già in grazia, ma 
inoltre conferiscono una grazia 
particolare, che i teologi son soliti 
chiam are grazia sacram entale, in 
quanto essa è un aiuto particolare 
ed attuale ordinato allo scopo p re­
cipuo per il quale il sacram ento 
è stato istituito. Sarà facile e.seni- 
plificando applicare il sopra detto 
ai singoli sacram enti, se si tien  
conto che essi nella varietà della 
loro natura  e destinazione accom­
pagnano i vari mom enti della vita 
dell’uomo e ne alimentano, come 
dicevamo prim a, dopo avergliela 
donata, la  vita della grazia.

E d ora fermiamoci a discorrere 
insieme, poste queste premesse, 
del sacram ento della confessione. 
Tornerà tan to  più opportuna que­
sta nostra meditazione se si pen­
serà che oltre a richiam arci idee 
fondam entali e d i sem pre, essa ci 
aiuterà anche a capire meglio, p. 
es., il perchè della disposizione ec­
clesiastica che per acquistare il 
giubileo sia richiesta la confessio­
ne sacram entale.

Iniziando dunque ci vien subito 
di domandarci quale sia la nostra 
posizione, meglio il nostro atteg ­
giam ento dinanzi al Sacram ento 
della Confessione. N on molto ci 
sarà da dire sul valore dell’atto  
che andiam o a compiere ; è chiaro 
che per il solo fa tto  che noi lo 
compiamo da uomini, cioè coscien­
ti e liberi, esso è da noi ricono­
sciuto nel suo pieno valore di a t­
to rigeneratore di vita, e questo 
alm eno im plicitamente.

Ma possiamo ancora domandarci 
quale sia l ’atteggiam ento interiore 
del giovane dinanzi a questo atto  
che egli compie, ad un certo mo­
mento, perchè sente il bisogno di 
svincolarsi da  qualche cosa che lo 
opi)rime e perchè egli sa, per 
esperienza, che questo atto , per 
una forza che gli è m isteriosam en­
te insita  (grazia), è capace di r i­
donargli fiducia e  serenità.

Nè ci sentirem o di rim proverare 
chi con queste disiposizioni (ma 
non solo con queste) si avvici­
nasse alla confessione. Ma tu tta ­
via ci sem bra di dover richiam are 
l ’attenzione su un  fatto  che la con­
fessione non è solo liberazione da 
una colpa e dalla  pena correlati­
va. E ssa è qualcosa d ’altro. Se es­
sa fosse solo questa non ci spie­
gherem m o alcune prescrizioni del­
la Chiesa (p. es.; confessarsi alm e­
no una volta a ll’anno; confessione 
per l ’acquisto delle indulgenze, ec­
cetera) e si noti bene che ta li pre­
cetti urgono anche quando si è 
in istato  di g razia; quando cioè 
non vi è la necessità di liberarsi 
da una pena che ci incombe per 
una colpa grave commessa.

Si delinea così u n ’altro  aspetto, 
an'ch’esso fondam entale, anche se 
a prim a vista non appariscente, di 
questo atto  con il quale l ’uomo; 
in  um iltà di spirito si presenta al 
sacerdote, m inistro  di Dio, e gli 
m anifesta con sincerità fin le più 
recondite sue intenzioni m ettendo 
a nudo la propria coscienza. Nella 
confessione cioè non dobbiamo ve­
dere solo un mezzo per liberarci 
da un peso, ma la possibilità an­
che di trovare in  noi, mediante lo 
aiuto della grazia, la forza per 
progredire nel bene, sia avanzan­
do, sia conservando le posizioni

conquistate.
Troppo frequente è il costume 

di considerare la morale come una 
serie di norm e n-egative, trascu­
rando che sostratto  di ogni proi­
bizione è un precetto. Se, per es., 
mi è proibito disobbedire questo 
vuol dire non solo che non  debbo 
disobbedire, ma anche che ho il 
dovere di obbedire e nel caso è 
mio compito anche quello di con­
trollare in  me il modo in cui io 
obbedisco. E ’ chiaro che concepi­
ta  così la morale e im postato in 
questi term ini il lavoro che cia­
scuno di noi deve compiere nella 
vita cristiana, l ’atto  di confessarsi 
assume una im portanza che ci 
condurrà ad  essere più dinam ici 
nella vita dello spirito  scoprendo 
i veri tesori che il Cristo ha la­
sciato a noi in  eredità.

A questo proposito possiamo fa­
re u n ’altra  considerazione. Alla 
nostra età una certa tendenza al 
tecnicismo e alla analisi, ci porta 
insensibilm ente ad allontanarci da 
quelle visioni sintetiche che costi­
tuirono la vitalità della spirituali­
tà  medioevale che ci dette fru tti 
preziosissimi.

Ed è così che siamo troppo in­
clini a distinguere fra morale ed 
ascetica. Mi spiego : riconosco tra  
i concetti una distinzione non so­
lo logica ma anche ontologica in 
quanto la morale è il complesso 
dei precetti e delle leggi da os­
servare e delle colpe da evitare, 
m entre l ’ascetica è il complesso 
di a tti che portano l ’uomo alla 
perfezione nella osservanza non so­
lo dei pfecetti, m a anche dei con­
sigli. Tuttavia m entre in  una espo­
sizione sistem atica una tale d istin ­
zione conserva tu tto  il suo valore, 
nella pratica della vita, benché di­
stinte, esse non sono com pletam en­
te indipendenti, e l ’ascetica non 
deve considerarsi una qualche co­
sa d ’assolutam ente superrogatorio.

che esula da ogni form a di im ­
pegno. Dovere del cristiano non 
è solo quello di evitare il male 
ma anche quello d i operare il be­
ne. E , per quanto non gravem en­
te, egli è responsabile anche della 
scelta che può fare nei singoli ca­
si tra  il bene e il meglio. A que­
sto proposito sarà utile, per amore 
di chiarezza, che ciò intendiam o 
non del bene assoluto nel qual 
caso la nostra scelta si risolvereb­
be in una non  scelta, ma del bene 
relativo^ tenendo conto cioè di tu t­
te quelle circostanze che nel loro 
complesso, e non isolatam ente 
prese, costituiscono, alm eno nella 
generalità dei casi, uno dei miglio­
ri criteri che possono' guidarci n e l­
la scelta.

Abbiamo sopra accennato alle 
scuole della sp iritualità  medioeva­
le perchè avevamo dinanzi alla 
m ente la grandiosa concezione to ­
mista. S. Tomm aso non espone la 
morale come un elenco di precetti 
o proibizioni ma la ricollega a ttra ­
verso lo studio della beatitudine 
e del fine ultim o dell’uomo, alla 
idea fondam entale della religione, 
esistenza e natura  di Dio. E ’ que. 
sto il valore di aver collocato la 
morale neMa prim a sezione della 
seconda parte della Somma teolo­
gica, dopo d i aver nella prim a 
parlato  di Dio Uno e Trino.

T ra  morale ed ascetica, dunque 
non vi è separazione, ma sem pli­
cemente distinzione. L ’una e l ’al­
tra , come scienza e come pratica, 
convergono nella identità del sog­
getto  l ’uomo, e nella identità del 
fine ultimo, la perfezione dell’uo­
m o e la beatitudine. Il .sacramen­
to  della Penitenza ricevuto con in­
telligenza ed amore ci aiuta nel­
l ’uno e nell’a ltro  lavoro. Ricostrui­
sce ciò che il peccato ha demoli­
to, sorregge, corroborandola, la 
volontà e, ricevuto periodicam en­
te, alim enta in noi, rendendola ef­
ficace, la sincera volontà di cristia­
ni coscienti che il loro dovere non 
è solo quello di evitare il male, 
ma di praticale  il bene e di rag ­
giungere il meglio.

SiBtonio B a m a

N O TA  
LITURGICA

Antifone della sera.
La parte propria della M tssi di 

ogni giorno è, in  prevalenza, fo r­
mata da passi scritturali scelti dalla 
Chiesa o perchè meglio danno ri­
lievo alla particolare occasione li­
turgica nella quale vengono letti, 
o, semplicemente, come in  questo 
periodo dop'o la Pentecoste, perchè 
rimangono, nelle sinossi liturgiche, 
ultim o e ridottissimo affiorare di 
quella che fu  un tempo la « lectio 
continua » che della scrittura sì 
faceva nelle sacre riunioni.

Dobbiamo però meglio valutare 
tutta la portata di questo leggere 
un dato passo della Scrittura. Che 
se noi dalla Chiesa prendessimo 
solo la designazione di quel dato 
passo, noi toglieremmo alla istru­
zione liturgica propria di ogni gior­
no molto del suo valore. Resta, in ­
fatti, ad ogni passo così propostoci 
il valore che tutta la Scrittura ha: 
parole ispirate da Dio perchè fra­
telli nostri che, nella fede, ci han­
no preceduto ci porgano integro, 
puro e totale, e nel modo scelto 
da Dio, il suo messaggio.

Ma v'ha di p iù: il leggerlo con 
la Chiesa, dà ad ogni passo un 
valore sacramentale (  come gesti 
già buoni è religiosi in  se stessi, o 
formule già di per sè significative 
che, inseriti nel culto della Chie­
sa, ne vengono im preziositi ed ar­
ricchiti): si tratta del valore che, 
ex opere operands Eeclesiae, vie­
ne alle singole letture sacre, dal 
fatto che partecipano della vitali­
tà perenne della Chiesa, e cessano, 
perciò, di essere buono, ma priva­
to, atto di devozione.

Forse ci manca questa spontanea 
intonazione spirituale a sentire,, 
come azione della Chiesa, anche la 
meditazione, la riflessione e la pre-

Dei sogni dei desideri della fantasia, cose importanti
E adesso ti propongo, cara R i­

cerca, un esame di coscienza stra­
no: quello dei nostri sogni. Inten­
do come sogni: desideri, progetti, 
le aspirazioni, gli ideali: tutto quel­
lo che vediamo davanti agli occhi 
nella sua pura astrattezza intel­
lettuale, senza incrinature, e rive­
stito anche di tutti gli abbellimen­
ti, di tutte de fioriture, di tutte le 
carezze di cui la nostra fantasia 
è capace.

E’ un esame di coscienza spe­
ciale, l ’esame della nostra 
« poesia ».

Tante scene che nella vita in­
contro ed osservo e vivo mi fanno 
pensare all’intrecciarsi dei sogni con 
la realtà. E’ un incontrarsi conti­
nuo, quaggiù, dello slancio con la 
fatica, dell’amore con il lavoro, 
del progetto con il guadagno o 
la spesa, del sole con la polvere.

E quale è la forza della vita? 
Il motivo di forza della nostra vi­
ta? Quali sono i sogni, le aspira­
zioni, gli ideali che giustificano la 
nostra vita? E parlo di sogni, non 
solo di una meta che mi prefiggo 
energicamente, parlo di un’oasi 
della mente e del cuore, là dove 
convergono i miei desideri, là dove 
questi desideri non sono più uno
0 due ma diventano infiniti (Vir 
desideriorum...). Non ci paralizzia­
mo, spaziamo col cuore, cerchiamo
1 grandi orizzonti.

Forse aspettiamo che la vita ci 
dia da sola la sua risposta, oppure 
tentiamo di darle noi una forma, 
sia pure solo con i nostri desideri?

Cosa sognarne noi per Dio?
La virtù si misura dall’adempi­

mento fedele del dovere: dove non 
c’è questo non c’è la base, non 
c’è il terreno sul quale possano 
nascere i fiori.

Ma l’amore è molto di più, è ciò 
che giustifica, che valorizza il lato 
pratico della vita.

Nella vita di S. Teresa del Bam­
bino Gesù, per esempio, si vede 
così chiaramente il contrasto e il 
compenso tra la sua piccola e sa­
crificata vita quotidiana e la vi­
sione piena, totale, amante del 
mondo intero. E S. Teresa è stata 
una grande santa per l ’ intenfilà 
degli ideali e per l’ intensità del­
l’amore che lo Spirito Santo te­
neva acceso in lei: il dovere quo­
tidiano così perfettamente compiu­
to era la coerenza verso questi 
ideali, il contributo di fedeltà che 
teneva acceso l ’amore. Ci educhia. 
mo con violenza, quasi, a che il 
nostro agire sia sostanziale, a non 
fare chiacchiere, a non perdere 
tempo: se siamo seriamente impe­
gnati con Gesù abbiamo orrore del­

10 apparenze vuote, dei fantasmi 
(crediamo in un Risorto, non in 
un fantasma); ma, premesso que-- 
sto, nostro è il regno dell’anima,
11 regno del pensiero e dell’ini­
ziativa, il regno della poesia 'e  
dell’arte, il regno dell’entusiasmo, 
dello slancio, dell’amore.

C’è un salto fra il sogno e la 
realtà della vita, ma non è tanto 
grande, perchè è proprio il sogno 
che riempie e finalizza la vita.

« Quando sarò sollevato trarrò 
tutto a me... ».

Così unisce all’atto della sua 
morte il desiderio di possedere il 
mondo intero, di tirarlo tutto a sè.

L’ infinito dell’anima nostra non 
è certo dato da quel che realizzia­
mo, ma dalla vita interiore dei 
nostri desideri e dalla nostra con­
seguente offerta.
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ghiera personale con cui cerchiamo 
di approfondire la cognizione dei 
testi sacri; e  perdiamo, cosi, an­
che molto della freschezza e origi­
nalità che ad essi deriva dal fatto 
di essere scelti e le tti, dalla Chie­
sa, per quella occasione.

4: % a
Prendiamo, ad esempio, i Van­

geli di questa lunga serie di do­
m eniche che si snodano dopo la 
Pentecoste.

La Chiesa esprime chiaramente 
su quali pensieri particolari desi­
dera che i suoi figli si ferm ino: 
e toglie dal Vangelo le due anti­
fone che, ne ll’Ufficio, precedono 
il Benedictus (alle Lodi) e il Ma­
gnificai (al Vespro). V i è cioè, già 
in questo, la indicazione che, del 
Vangelo, un pensiero, a preferen­
za di altri, ci accompagnerà nella 
nostra giornata ed un pensiero an­
cora ci aiuterà a concludere, alla 
sera, il Dies D om ini; ed  ecco al­
lora che anche quando, all’im bru­
nire, l ’animo sente il bisogrro di 
ricapitolare la nostra giornata, 
noi sappiamo che lu tti i  nostri 
fratelli nella Chiesa, sono invitati 
ad unirsi a Lei nel medesimo pen­
siero e nella medesima preghiera-

* *
Che senso di fine giornata acqui, 

sta, per esempio, nella V II Dome­
nica dopo la Pentecoste, al Ve­
spro, il riprendere dal Vangelo di 
Matteo al capo settimo, lett'o e  
meditato al mattino (« Guardatevi 
dai falsi profeti t>), quella unica 
frase: « N on può un albero buono 
fare fru tti cattivi, nè un albero 
cattivo fare fru tti buoni; ogni al­
bero che non fa fru tti buoni, ver­
rà tagliato e gettato nel fuoco, A l­
leluja  »... E ’ un invito  a m etterò  
a confronto colle parole di Gesù, 
ascoltate al mattino, la nostra gior­
nata; io, che m i m etto sempre, con 
una certa tranquillità, tra i buoni, 
che fru tti ho portato Oggi? Se 
non ho portato fru tti buoni, la nfla 
giornata ha meritato la condanna 
di Gesù, che non si accontenta di 
vedere la mia anima, a fine gior­
nata, sgombra dal male, ma la vuo­
le vedere arricchita di bene. E la 
Chiesa, neU’aggiiingere a questa 
tiitt’altro che tranquillizzante rifles­
sione, il suo gioioso alleluia, sem ­
bra invitarci olla gioia, al pensiero 
che, nel giudizio di Dio, i valori 
di ogni vita, che son poi il pro­
dotto dei valori di tutte le gior­
nate quotidiane d i ognuno di noi, 
vengono rimessi nella giusta luce 
e nella esatta gerarchia; gioia che- 
è lecita, però, solo a chi può aspet­
tarsi, da questo giudizio divino,, 
una lieta sorpresa di riabilitazione, 
e non a chi ha camuffato di appa­
renze vane, ogni giorno, la propria 
vacuità.

*
O al Vespero della V I D omeni­

ca, riprendendo la narrazione della 
moltiplicazione dei pani narrataci 
al mattino da Marco al capo otta- 
vo: « Ho compassione di questa 
folla, perchè già da tre giorni m i 
ascoltano e non hanno più di che- 
sfamarsi, e  se li rimanderò alle 
loro case prima di nutrirli, verran­
no meno per via, alleluia ». Lo- 
scoramento che ci può prendere nel­
la malinconia della sera, quando- 
ogni nrotivo d i eccitazione è pas­
sato, e nulla più ci stimola dal- 
i’esterno per « star su », e si sen­
te che tanto della nostra sicurezza 
era « parte ». in  funzione di « spet­
tatori » che ci stavano giudicando  
dai nostri gesti e dalle nostre pa­
role: la .scena è ormai vuota e la 
platea deserta; per chi recitare or­
mai? Dio, unico spettatore che m ai 
ci abbandona, n-on si soddi.sfa di ciò 
che sa di i.strionesco. Ma è pur  
lu i che ci dice, anche se la no.stra 
debolezza non è dovuta, come per 
la folla su cui allora aveva rivol­
to la sua misericordia, alla tensio­
ne avuta nell’ascoltarlo dim entican­
do tutto: « non vi manderò via da 
me senza nutrirvi, altrim enti ver­
reste meno per strada », e ci -offre 
come superare il nostro scoramen­
to, dando forza e consistenza al 
nostro proposito di essere protesi 
anche noi ne ll’ascoltarlo, dopo il 
riposo della notte che si avanza- 
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Fino a che pxinto si deve d istin­

guere, nell’unità organica della 
Fuci, un ramo maschile e un ramo 
fem minile con una loro vita auto­
noma e fino a che punto tale auto­
nomia è in atto?

C’è chi, stando molto al di fuori, 
vede il problema solo da un 
punto di vista organizzativo, quasi 
la distinzione fosse di ordine pratico 
o, addirittura ■— come è stato detto 
— rispondesse ad una necessità di 
simmetria in un quadro generale. 
E c’è chi, guardando un po’ più 
■da vicino, e forse anche niiolto da 
vicino, non riesce tuttavia a veder 
cl’.iaro le ragioni o dell’unità o 
della distinzione, non arrivando a 
in tu ire la possibilità di equilibrio 
del sistema. Si condannano da de­
stra tante iniziative che in Fuci si 
prendono miste, quasi la situazione 
fosse per questo bacata in radice; 
da sinistra ci si invita ad aggior­
narci e a non fissarci su posizioni 
•arretrate; e neU’interno, un certo 
equilibrio a questo proposito è 
•senz’altro rispettato, pur con con­
vinzione maggiore o m inore; ma 
non in  tu tti, forse, c’è chiarezza 
di idee.

Problema dunque discusso, quello 
della fisionomia e dei rapporti della 
Fuci maschile e di quella fem mi­
nile  e, riconosciamo, parecchio 
•complesso e mal definibile quando 
si scenda alla vita concreta dei 
gruppi, soprattutto perchè vi gio­
cano enorm emente fattori variabi­
lissimi e im ponderabili legati al 
tipo , alla sensibilità, all’educazione 
delle persone.

P er questo qui si tenta -— invero 
senza troppe pretese, ma con la 
speranza che a ltri raccolga e svi­
luppi il tema — d i chiarire, in 
linea di principio, delle confusioni: 
guardando il problem a sull’unico 
p iano in cui esso ha un senso 
serio, il piano umano dell’educa­
zione degli individui e dei rapporti 
tra le  persone.

C’è un fondo d i valori naturali 
p ila base della nostra impostazione: 
una diversità d i fisionomia ideale 
e reale tra  l ’uomo e la donna, 
nella distinzione delle finalità par­
ticolari e quindi delle disposizioni 
■alle cose e quindi di certe diffi­
coltà e di certi problem i; e  ac­
canto, dentro a questo, una fonda- 
mentale unità di natura che pone 
di conseguenza una meta finale 
identica e una comune problematica 
su motivi essenziali; e c’è ancora, 

come dato d i natura, che queste 
persone diverse sono messe a con­
d u rre  insieme la loro vita nel 
mondo, più o meno mescolate 
nelle stesse vicende, legate da infi­
nite forme d i contatti e d i colla­
borazioni per una complementarietà 
che continuamente le accosta, in un 
interferire di presenze in campi 
sem pre più aperti.

Ora ogni educazione che voglia 
essere valida deve partire m i pare 
dalla visione di questo disegno di 
Dio e inquadrarsi bene in esso, se 
non vuole snaturare l’uomo. E 
quindi terrà conto d i moti'vi e di 
problem i comuni e di motivi e di 
problem i particolari e curerà che 
gli uni e gli a ltri siano avvertiti e 
affrontati con una sincera coscienza 
della propria unità personale.

Cioè: c’è per esempio per l ’uomo 
una verità naturale e soprannatu­
rale da conoscere per illum inare 
ha sua vita, una verità uguale jjer 
tu tti: e la cerchiamo insieme, in 
•quel comune sforzo di conoscenza 
che è la cosa p iù  degna ed essen­

ziale della creatura umana, insieme 
in Università nella ricerca scien­
tifica e, nella Fuci, nei gruppi cui. 
turali e nelle lezioni di teologia.

Ancora: ha l ’uomo, fondam en­
tale, la funzione d i adorare, di 
lodare, di pregare Dio. E  anche 
questo noi facciamo insiem e per­
chè nell’atto religioso non è  la 
propria piccola individualità che 
conta, ma Lui, centro e senso di 
tutti.

C’è invece un piano di m oralità 
e di ascetica sul quale è neces­
sario prendere coscienza anche di 
compiti e di impegni particolari:

ai problem i che da questi na­
scono, noi pensiamo separatamente, 
disponendoci ad una attenta ricerca 
di un dover essere specifico del­
l’uomo e della donna, in ordine 
alla loro vocazione personale e 
alla loro presenza nella società 
attuale. Con una estrema serietà, 
perchè sappiamo che è trem enda­
mente im portante realizzare se 
stessi e trovare il proprio posto 
nella economia naturale e sopran­
naturale del mondo e operare nel­
l’ordine.

La Fucij queste idee, le  tra ­
duce nelle forme concrete del 
suo metodo formativo, che contem­
pla appunto questo naturale equi­
librio  di attività separate e di 
attività comuni, equilibrio  che ha 
tutta la dinamica della vita che 
si sviluppa e matura la sua libertà 
e trova il suo perno nella perso­
nalità di ciascuno che è sempre il 
punto d i riferim ento di tutto.

Questo però, più o meno in teo­
ria (a noi peraltro preme già molto 
la teoria perchè crediamo al suo 
indispensabile valore nell’orientare 
il moto della vita) ; in  pratica, 
come in tutte le cose di questo

mondo dove c’entrano gli nomini, 
la perfezione non c’è, pur essen­
doci in  m olti un sincero sforzo per 
arrivarci.

F'orse la difficoltà più avvertita 
è in ordine all’autonomia spirituale 
dei due gruppi che spesso non rie ­
sce —■ mi pare — a definirsi in 
term ini di impegno specifico, rim a­
nendo qualcosa di formale e di 
esteriore. Siamo anche noi senza 
accorgercene sotto l’influenza di 
una atmosfera in cui agiscono 
forze d i livellamento e di pianifi­
cazione spirituale — l ’atmosfera 
d’una civiltà che va soffocando la 
vita — forse le donne sono anche 
più vulnerabili. Perciò non sembri 
inopportuna l ’insistenza perchè 
sopratutto nei gruppi femminili si 
faccia questo sforzo di intelligente 
e aperta autonom ia, in  cui ci sia 
spazio per una seria riflessione su 
tanti problem i personali e sociali 
di sempre e in  particolare dei 
più seri ed urgenti che oggi 
si pongono ad ogni donna che 
sappia guardar lontano e in 
misura tanto più impegnativa 
quanto più essa abbia delle respon­
sabilità di cultura. Se la situazione 
storica che s’è andata stabilendo 
ha sorpreso la donna spiritual- 
mente sprovveduta, senza la base 
di una tradizione o di un ’espe­
rienza, vuol dire che ci sono dei 
valori da introdurre e stabilizzare 
nella sua attuale condizione di 
vita. E a impostare questo suo 
nuovo modo di essere che rispetti 
i valori fondam entali e s’adegui 
alle necessità in atto non m i sem ­
ina fuor di luogo pensare che 
debba averci buona parte la Fuci 
fem minile, la quale lo potrà fare 
solo attraverso questa presa di 
coscienza d ’una sua insostituibile
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Fucine e mon lagne in Val d'Aosfa. E non vogliamo con que­
sto cliché far propaganda alla Casa di Cogne. Lasciamo ad 

ognuno osservare la bellezza di quanto è fotografato.

funzione e d i una sua inevitabile 
responsabilità. Qui però s’apre un 
argomento che richiederebbe una 
attenzione più ampia, e  gli verrà 
data in un ’altra occasione. P iu tto ­
sto, m entre si richiam a alla ne­
cessità dell’autonom ia, non si può 
fare a meno d i dire che amiamo la

nostra unità, questo nostro lavorare 
e form arci insieme, questo im pa­
rare l ’uno d a ll’altro , questo scam­
biarsi cose diverse. E in fondo se 
si insiste tanto per un lavoro' sepa­
rato è perchè sia p iù  sicuro e ricco 
il lavoro comune.
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SettimanalntemazioRsje
feminioile di Pax Boaiana

(Dal 1® al 7 settembre vi sarà 
a La Verna un convegno interna­
zionale di studenti e laureate cat­
toliche, 'promosso dalle « Laurea­
te », sotto il patrocinio di « Pax 
Fomana ».

Sarà una settimana di sereno ri­
poso più che di studio severo, se­
condo la tradizione di questi in­
contri estivi. L ’efficacia dell’incon­
tro è appunto affidata al raccogli­
mento e alla serenità dell’ambien­
te e ad un semplice scambio di 
idee. Anche i temi proposti voglio­
no piuttosto proporre una linea di 
spontanea conversazione tra stu­
denti e laureate senza imporre pre­
cisi argomenti di studio.

Il mattino si terranno meditazioni 
(in francese e in tedesco) dai pa­
dri Giulio O.S.B. e Mayer O.S.B. ; 
e nel pomeriggio si parlerà dei te­
mi seguenti : « Vita di famiglia », 
« Vita sociale », « Vita religiosa ».

Sono anche previste gite nei 
dintorni (a Camaldoli, Firenze ec­
cetera). Per informazioni, indiriz­
zare alla Segreteria della Fuci, 
Largo CavaUeggeri 32, Roma.

Austria
A due Incontri organizzati dalla 

Hochscliuljugend (la Fuci austriaca) 
siamo invitati.

L’Incontro alla fine di luglio (dal 
27 al 31) a Matrei sul tema « Amore e 
matrimonio » e per la settimana di 
studio a Stiitkremsmunster (19-27 ag.) 
su « Eresie del nostro tempo », te­
ma già trattato nelle riunioni de­
gli assistenti di « Pax Romana ».

Chi volesse maggiori Iniormazloal 
scriva alla Segreteria della Fuci, 
Largo CavaUeggeri, 33 - Roma.

Gemen
A Gemen, presso Münster in Vest­

falia, dal 7 al 16 agosto un gruppo 
di studenti tedeschi e di altre na­
zioni si raccoglierà a studiare e a 
discutere con alcuni docenti sul te­
ma: « Il Cflsto nella nostra epoca 
del lavoro e della tecnica ». L’inte­
resse di questo incontro e la tra­
dizione di Gemen sono invito suffl- 
'«iente.

Per informazioni scrivere alla Se­
greteria della Fuci, Largo CavaUeg­
geri, 33 - Roma.

Congresso Internazionale 
Farmacisti Cattolici

Il 29 agosto p. V. si inizieranno le 
manifestazioni giubilar! seguite dal 
primo Congresso Internazionale, pro­
mosso dalla Unione Cattolica del 
Farmacisti.

Gli studenti di farmacia sono in­
vitati a partecipare al Pellegrinaggio 
e- alle riunioni del Congresso al 
quale hanno aderito gli studenti di 
farmacia di diverse nazioni. Parti­
colarmente il gruppo degli studenti 
francesi sarà numeroso. Nel pro­
gramma del Congresso è compresa 
una riunione che sarà riservata agli 
studenti di Farmacia.

La utilità deU’lncontro del giova­
ni che si preparano alla professio­
ne, con 1 laureati, gioverà grande­
mente alla conoscenza e alla risolu­
zione del rispettivi problemi e del 
reciproci rapporti, dato il carattere 
tutto particolare della legislazione e 
della attività farmaceutica. Al Con­
gresso Inernazionale saranno, inol­
tre, sviluppati i temi della più viva 
attualità per la missione sociale del-

la farmacia, e per gli sviluppi che 
la professione dovrà avere per ade­
guarsi alle nuove esigenze della vita 
sociale.

Per informazioni indirizzare a U. 
C. F. I., via Conciliazione, 1, Roma.

Congresso Internazionale 
degli Artisti Cattolici

Dopo il pellegrinaggio di « Pax 
Romana », dal 1« al 5 settembre, il 
M.I.l.C. e l ’Unione Cattolica Art isti 
Italiani promuovono il primo con­
gresso internazionale degli artisti 
cattolici.

Vi sono invitati gli artisti di ogni 
arte che sentano, nell’amore e nella 
dedizione all’arte, anche il dovere 
di una presenza cristiana. Temi ge­
nerali del congresso sono: I. Cflsl di 
una cultura senza speranza; II. L'ar­
te, sorgente di una nuova speranza-, 
III. Come deve essere intesa la fun­
zione sociale dell’arte. Sono previsti 
temi particolari per architettura, ar­
ti figurative e musica e molte co­
municazioni. Per informazioni indi­
rizzare. UCAI, via Conciliazione, 7 - 
Roma.

Per chi va a Viareggio
I luclnl e le fucine che si recasse­

ro in villeggiatura a Viareggio 0 
nelle vicinanze potranno ascoltare la 
Messa fucina ogni domenica e altra 
festa di precetto nella chiesa di 
S. Giuseppe, via Matteotti angolo 
S. Andrea, alle ore 8,30. Il gruppo 
di Viareggio terrà poi settimanal­
mente una riunione a cui sano in­
vitati tutti ì fucini villeggianti.

1 presidenti di circolo e gli inca­
ricati possono segnalare e indirizzare 
i loro soci agli incaricati di Viareg­
gio - Dino Matteoni, via Saffi, 14; 
Mirella Micheli, via Pacinotti, 83.

Un’altra casa di villeggiatura per 
le fucine. Questa si trova a Bar di 
Susa (m. 1500). Il luogo non può 
essere che incantevole, come Ciam- 
pedle e Cogne (senza dimenticare 
Fano. Ma a Fano c’è il mare, non 
le montagne).

La casa sarà aperta dal 22 luglio. 
E la retta giornaliera è cosi fissata; 
L. 950 (in stanza a 1 o 2 letti, 
L. 800 (in stanza a più letti), L. 700 
(in camerata).

La penetrazione di L. 2500 (L. 500 
per l ’iscrizione e L. 2000 in accon­
to) deve essere Inviata — è impor­
tante — solo dopo aver scritto a 
Piefina Massardo, via Guerrazzi Ig­
lò, Genova (e dopo il 20 luglio a 
Bar di Susa, Torino) e di averne ri­
cevuta risposta di accettazione. La 
casa è aperta anche a non-fucine, 
che devono però avere lettera di 
presentazione dall’assistente del cir­
colo fucino.

Alassio, Villa Paradiso
Qui, in questa Villa Paradiso, si 

apre una pensione per i laureati 
dell’Università Cattolica, e vi posso­
no passare le loro vacanze pure fu­
cini e laureati cattolici. Il prezzo di 
pensione (esclusi tassa di soggiorno, 
servizio, spiaggia) è di L. 1800 al 
giorno, dal l«-7 al 25-8. Dopo questa 
data è di L. 1200 giornaliere. Occor­
re inviare prenotazioni con un ac­
conto di L. 5000 a Organizzazione 
Bottani, via Farlnl, 71 - Milano.

auree
si è laureata in lettere Lina Ro­

tolo, a Palermo. Si è laureato poi 
un gruppo di fucini di Perugia : 
Sanvico Antonelli (in Medicina), 
Francesco Di Leo (in Medicina), 
Pompeo Cagini (in Medicina), E n ­
zo Orioli (in Medicina), Aldo San­
toro (in Legge), Bartolo CiccardL 
ni (in Legge), Franco Orioli (in 
Economia e Commercio).

I l i
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Per la soluzione del oroWeiua delle tasse uuiversitarie
Pubblichiamo questo articolo 

di Enrico Cardarelli che espri. 
me le sue idee personali su 
questo delicato e importante ar­
gomento; e ci auguriamo che 
ne nasca una discussione impe­
gnata, di cui questo scritto è 
un invito di non scarso valore.

Ouaiido si afferma che il proble­
ma delle tasse è il cardine della 
situazione morale e materiale del­
le nostre Università, non si fa del­
l’esagerazione. Le Università ita­
liane vivono tuttora di una vita 
stentata e malsicura, danno una 
preparazione insufficiente a stu­
denti troppo numerosi, lasciano 
discenti e docenti insoddisfatti del­
la loro fatica. Il finanziamento de­
gli istituti universitari avviene in 
maniera ineguale, senza un crite- 
tio di principio che determini il 
contributo del singolo e quello del­
la collettività, ma soprattutto è 
scarso. Neanche l ’attuale livello di­
dattico e di funzionamento —  che 
nessuno potrebbe pensare di pro­
lungare per qualche anno senza 
andare incontro alle più gravi con­
seguenze per ili Paese —  può es­
sere mantenuto senza un finanzia­
mento più ampio e stabilizzato.

i la  anche da un altro punto di 
vista il problema delle tasse si pre­
senta preoccupante. Esso ha pro­
dotto un grave turbamento nelle 
condizioni di studio, agitando gli 
studenti e provocando incidenti 
gravi e situazioni incresciose in 
molte Università. La tranquillità 
della vita didattica è stata inter­
rotta più volte da questioni di tas 
se e contributi, con le ripercussio­
ni relative sui rapporti tra studen­
ti e Corpi Accademici, gli uni e gli 
altri impotenti a risolvere un pro­
blema che non è locale ma nazio­
nale, e non è di fatto ma di prin­
cipio.

Così che, ora che il progetto di 
riforma sta per essere presentato 
al Parlamento, non possiamo che 
augurarci che la questione delle 
tasse universitarie venga risolta 
una volta per sempre, con rapidità 
e con chiarezza di vedute. Un pro­
getto-stralcio, analogo a quelli già 
presentati per altri problemi ur­
genti, potrebbe fissare i nuovi cri­
teri, in maniera definitiva o gra­
duale, prima del prossimo anno 
accademico ; e quanto al contenu­
to, basterà riflettere alla stretta 
connessione del finanziamento e 
quindi del funzionamento delle 
Università con gli altri problemi 
più importanti (livello scientifico, 
attrezzature, ordinamento didatti­
co, affollamento, ecc.) per essere 
certi che bisogna affermare con 
coraggio dei principi ed applicarli 
con decisione, senza farsi deviare 
dal compromesso o irretire dalla 
demagogia.

II.
(Juali dovrebbero essere questi 

principi ? -A mio parere ci si do­
vrebbe anzitutto basare sulle se­
guenti enunciazioni :

1) Il financiamento delle Uni. 
versità risulta dal contributo dei 
singoli e da quello della colletti­
vità. Esclusa in pratica una fonte 
privata di finanziamento delle Uni­
versità statali, la spesa del funzio­
namento didattico va equamente 
suddivisa tra la collettività nazio­
nale, che istituisce e controlla gli 
enti di istruzione superiore secon­
do l ’interesse pubblico, e i singoli 
privati che ne usufruiscono a pro­
prio vantaggio. La misura del con­
tributo delle due parti è determi­
nata dalla valutazione dell’interes­
se di ciascuna mentre sarebbe in­
giusto addossare interamente alla 
collettività quello che è anche un 
reale interesse del singolo e vice­
versa.

2) Le tasse sono uguali per tut. 
ti. Questo risulta intuitivamente 
dal concetto stesso di tassa intesa 
come contropartita di un servizio 
di pubblico interesse che lo Stato 
offre ai singoli. In questo senso 
a uguale servizio non può che cor­
rispondere uguale tassazione per­
chè il far pagare in diversa misu­
ra a seconda del reddito un servi, 
zio pubblico equivale in realtà a 
imporre ai contribuenti un’altra 
imposta, nel nostro caso quella 
sull’istruzione superiore dei figli. 
Ora, è evidente che in qualsiasi 
giusto ordinamento sociale i ric­

chi pagano il costo delle attività 
dello Stato attraverso la via mae­
stra delle imposte, e che sarebbe 
ingiusto che i contribuenti pagas. 
sero il costo dell’istruzione pubbli­
ca due volte : attraverso le impo­
ste generali e attraverso l ’impo- 
sta-tassa, come avverrebbe con un 
sistema di tasse universitarie in 
qualsiasi modo differenziate.

Senza contare, poi, che il prin­
cipio delle tasse differenziate an­
drebbe applicato non soltanto in 
base al caso, ma anche in base 
al merito creando cosi una scala 
pressoché infinita, di difficile ap­
plicazione e che non contentereb­
be in realtà nessuno.

¡)L a  misura del contributo dei 
singoli va determinata sulle sole 
spese inerenti al funzionamento di­
dattico, escludendo perciò e addos­
sando interamente allo Stato il co­
sto della ricerca scientifica e le 
Sipese necessarie per la ricostruzio­
ne delle Università, la riattrezza- 
tura didattica e di laboratorio, la 
ricostituzione delle biblioteche e in 
generale qualsiasi spesa di primo

impianto o di riparazione dei dan-ma solo sollecitando un definitivo 
ni bellici. Una volta precisato se-e riparatore intervento dello Stato.
condo questo principio il costo me­
dio annuale per studente, bisogne, 
rà definire percentualmente il va. 
lore dell’interesse pubblico (for­
mazione di professionisti seriamen­
te preparati) e di quello dei sin­
goli (acquisizione di nozioni e ca. 
pacità professionali economicamen­
te utili). Le concezioni attuali che 
tendono a far preminente l ’interes­
se pubblico consiglieranno a limi­
tare il contributo dei singoli in 
una misura, che vada dalla metà 
a un terzo della spesa unitaria an­
nuale, il che ci porterebbe su quel­
la cifra di 25-30 mila lire che oggi 
in effetti si paga nella maggioran­
za delle Università, sotto le più 
varie denominazioni.

Naturalmente in base a quanto 
sopra non è ammissibile alcuna 
differenza tra le varie Università. 
Il problema delle condizioni di in­
feriorità in cui si trovano da tem­
po alcuni Atenei, per sperequazio­
ni o danni subiti, non si risolve 
in termini di tasse universitarie.

La I ¡Settimana Sociale della Foci
.4 Camaldoli, dal 30 luglio al 3 agosto, si terrà la prima set­

timana sociale della Etici. Presentandone qui relatori c temi, vor­
remmo ancora sottolineare Pimportanza di questo incontro di stu­
dio. Perchè nella comunità dello studio mediteremo i fatti sociali 
e cercheremo assieme ai Maestri di rendere meno malsicura la 
nostra preparazione e il nostro contributo di pensiero. Relatori 
e temi scmo i seguenti :

I —  «Uom o e società nella concezione cristiana»;
—  « L a  politica come mezzo di attuazione del dover es­

sere ». (Rei. : Pietro Pavan).
II —  « Le nuove aspirazioni dell’uomo contemporaneo co­

me critica dello stato moderno». Rei. ; Giorgio L a Pira).
—  « State democratico e integrazione tra gli stati ». (Re­

latore; Paolo Emilio Taviani).
I l i  —  « Formazione del sistema economico moderpo »;

—  « Fini economici della società e rinnovamento dello 
Stato e della politica ». (Rei. : S. Majerotto).

IV  —  « Partiti e stato moderno »;
—  « Sindacati e stato moderno »• (Relatore : Costantipo 

Mortati).
V  —  « Come creare negli universitari italiani la sensibilità 

per i problemi sociali e politici ». (Relatore : Vittorio 
Bachelet).

—  « Formazione morale e religiosa alla vita politica »• 
(Rei. ; Franco Costa).

Le iscrizioni sono chiuse- Il Centro ha inviato a chi par­
teciperà alla Settimana ogni indicazione. Per qualsiasi infcr-. 
mazione scrivere alla Segreteria della Fuci, Largo Cavallcg- 
seii, 33 —  Roma.

4) Il finanziamento delle Uni. 
versità va assicurato in una misti, 
ra che tenda ad un netto e dura­
turo miglioramento della situazione 
attuale. Sappiamo che basterebbero 
alcuni miliardi che sanassero i bi­
lanci in deficit' e un leggero ma 
stabile aumento delle entrate per 
assicurare alle Università il fun­
zionamento attuale. Jla sappiamo 
pure che non si può continuare a 
far uscire dai nostri Istituti un 
numero sempre crescente di im­
preparati, imbottiti di una data 
quantità di nozioni teoriche senza 
nesso organico e senza risponden­
za nella realtà. Il prolungarsi del­
l ’attuale livello di funzionamento 
e di efficienza didattica, finora giu­
stificato dalla guerra e dal bilan. 
ciò statale, si risolverebbe in una 
vera e propria truffa da parte del­
lo Stato, che dà ai singoli un ser­
vizio che non corrisponde a quel­
lo promesso, e garantisce alla coL 
lettività un titolo il cui valóre rea­
le è molto inferiore a quello di­
chiarato e che può risultare, con 
l ’inflazione del numero e lo sca­
dimento della qualità, una fonte 
di squilibrio e di danno sociale.

Perciò, se per un ragionevole li. 
vello di funzionamento delle no­
stre Università sono necessari, an­
ziché dieci, trenta o cinquanta mi­
liardi l ’anno, bisogna avere il co. 
raggio di dirlo; e bisogna pure 
avere il coraggio di dire che i 
trenta o cinquanta miliardi dati 
all’istruzione superiore sono alme­
no altrettanto necessari socialmen­
te della corrispondente somma da­
ta alle industrie passive.

5) Qualsiasi sistema, o misura 
di tassazione dovrà tener presente, 
per applicarlo, Vart. 34 della Co. 
stituzione che assicura ai capaci e 
meritevoli l ’accesso ai gradi più 
alti degli studi anche se privi di 
mezzi. Ne deriva che la soluzione 
del problema delle tasse presup­
pone che sia eliminata ogni causa 
di disparità sociale, nel senso che 
ai migliori sia reso effettivo l ’eser­
cizio del loro diritto allo studio 
con un contributo dello Stato, che 
sia adeguato- al loro grado di bi­
sogno. L ’applicazione dell’art. 34, 
che elimina ogni polemica sul 
privilegio dell’istruzione e sull’im­
possibilità di pagare tasse superio-

Le attività universitarie
(glosse a Ricerca del 1 giugno)

In margitve agli articoli pubbli­
cati nelle ultime pagine di Ricer­
ca del i® giugno 1950 ("P u r la Fu- 
ci è vanità", relazione del consi­
glio superiore; "Attività  universi, 
tarie o problemi universitari?" di 
E  Cardarelli) ho segnato alcune 
glosse che forse non è inutile no­
tificare a tutti i  lettori, non fosse 
altro per fornire loro degli spunti 
di discussione.

1) La distinzione fra problemi 
universitari e attività degli organi­
smi rappresentativi fatta dal Car­
darelli, m i ricorda la distinzione 
in vita contemplativa e vita attiva 
di moda nel medio evo. D'accordo 
col Cardarelli nel dire che, se una 
tale distinzione esistesse, ai proble. 
mi universitari si dovrebbe attri­
buire un’ importanza primaria, alle 
attività degli organismi rappresen­
tativi una importanza subordinata 
e strumentale; si deve pensare pe­
rò che tali distinzioni sono soltan­
to logiche e mirano semplicemente 
a stabilire una gerarchia mentale. 
In pratica cernì e riconosce S. Tom­
maso, azione e contemplazione non 
scmo separabili; come non sono se. 
parabili nell'unità dell’ uonw, il 
corpo e l'anima; conte non sono 
separabili le . attività tmiversìtarle 
dai problemi corrispondenti.

2) L ’ affermazione finale del 
Cardarelli "dobbiamo rimetterci a 
studiare i problemi... le attività 
verranno da sè come conseguen­
za..." mi sembra giusta soltanto 
nel campo strettamente razionale, 
ma non in quello biologico. Se te­
niamo presente lo sviluppo soma-

tìco e psichico del bambino vedia­
mo che l'attività precede il pensie. 
ro e il movimento precede la pie- 
na coscienza di esso e del suol 
fini remoti. Inutile discutere d’al­
tra parte, se lo stesso accade ne­
gli adulti: in questo campo credo 
che molti circoli fucini siamo anco- 
ra bambini.

3) .Immetto dunque che è il 
problema che spinge all'azione, ma 
aggiungo anche che è l'azione che 
pone i problemi. Penso che molte 
Associazioni non si interessino suf. 
ficientemente ai problemi perchè 
non li conoscono o li vedono sol­
tanto nella nebulosità di una con­
cezione teorica. L'azione è il solo 
mezzo che permette di trasportare 
i problemi dal campo della meta­
fisica a quelli della fisica.

4) Spetta ai fucini che lavora- 
no- negli organismi rappresentati, 
vi e, come tali, vedono da vicino 
i problemi universitari, li conftem- 
plano e li vivono, "calare" verso 
la base (costituita in  questo caso, 
dalla massa degli associati) per 
renderla partecipe della propria 
conoscenza e del proprio interessa­
mento: secondo l'antico program­
ma domenicano del "contemplata 
aliis tradeo".

$) Spelta invece all'Associazio- 
ne il cercare di impedire che l'at­
tività di chi lavora negli organi, 
smi rappresentativi risulti troppo 
''dispersiva" per gli Individui stes­
si. Questo pericolo, denunciato nel 
resoconto del consìglio superiore, 
esiste realmente ; sebbene non ve­
da ancora in maniera chiara come

si potrebbe in pratica ovviarvi. 
Probabilmente i mezzi migliori so­
no quelli più atti a mantenere, in 
chi è assorbito da mille attività 
parziali, una "anim a fucina" la 
quale senta quel lavoro come so­
prannaturale e apostolico, e quasi 
come il vertice d ell’attività del cir­
colo, la prassi nella quale s ’ incar­
na lo spirito che si attinge in  Fuci.

6) A chiarimento dell’ ultima 
considerazione mi sembra dover 
osservare che, almeno secondo il 
mio modo di vedere, non è l'as­
sociazione fucina come tale che 
opera negli organismi rappresen­
tativi, ma sono gli uomini da es. 
sa preparati e assistiti. Il lavoro 
dell'associazione, pertanto, deve 
trascendere le contingenze, limi­
tandosi alla preparazione e all’as­
sistenza spirituale di coloro che 
scelti dalla massa degli studenti, 
non rappresentano un organismo 
particolare ma tutto il corpo stu­
dentesco che in  essi ha riposto fi- 
ducia. In  questo senso, nel mo. 
mento in cui viene eletto membro 
di un organismo rappresentativo 
il fucino acquista una certa indi­
pendenza dall’associazione.

y) Pertso finalmente, come sin­
tesi pratica di quanto precede, che 
per portare la Fuci in università 
si debba cominciare col portare la 
università in Fuci, tenendo i soci 
al corrente dei problemi universi­
tari con tutti i  mezzi adatti, come 
relazioni periodiche, bollettini d’ in­
formazione, quadri murali ecc.

d e a  P a r e a i l

ri alle attuali, deve avvenire con 
la necessaria gradualità, ma non 
jmò essere ulteriormente ritardata. 
Un sistema iniziale di borse di 
studio e assegni alle famiglie ver- 
reblx; a costare, sui dieci miliar_ 
di annui ; ma non può rappresen­
tare un ostacolo quando si rifletta 
che i due compiti principali dello 
Stato in campo di istruzione, fis­
sati dall’art. 34, sono proprio di 
assicurare un minimo a tutti (scuo­
la elementare obbligatoria e gra­
tuita e di far raggiungere i più 
alti gradi ai migliori).

III.
Detto tutto questo, a me pare 

che il sistema più semplice e lo­
gico di tasse universitarie, come 
del resto avviene in molti altri 
Paesi, sia quello in cui, senza 
esenzioni o differenziazioni, tutti 
pagano annualmente la loro tassa, 
che viene risarcita ai meritevoli 
mediante un sufficiente numero di 
borse di studio, mentre coloro che 
sono privi di mezzi sono intera­
mente mantenuti agli studi. Que­
sto sistema permette alle Univer­
sità di contare su un’entrata co. 
stante, elimina la fluttuazione nel 
numero e nei criteri delle esen­
zioni ed infine evita la confusione 
e le sperequazioni inevitabilmente 
legati alla mancanza di unifor­
mità.

-Alle varie situazioni reali ver­
rebbero così a corrispondere alme, 
no tre tipi di borse di studio ;

a) un primo tipo (da alimen­
tarsi coi fondi delle Opere Univer­
sitarie) che corrisponderebbe allo- 
importo annuale della tassa e dei 
contributi di laboratorio. Queste di 
studio sostituirebbero le attuali 
esenzioni, ma sarebbero in nume­
ro fisso e spetterebbero a tutti co­
loro che non superando un eleva­
to livello di reddito familiare (al­
meno un milione e mezzo, due lo 
anno) riportino le medie attual­
mente prescritte.

b) un secondo tipo (a carico- 
delie Opere o dello Stato) da at­
tribuirsi per concorso, che corri, 
sponderebbe alla spesa viva dellt) 
studente : tasse e contributi, li­
bri, mezzi di trasporto. Questo ti­
po sarebbe diretto a tutti quei me­
ritevoli che, senza dirsi veramente 
bisognosi, abbiano però un reddito­
inferiore ai precedenti e non pos­
sano sostenere le spese degli stu­
di, soprattutto se la famiglia ha 
più di un figlio studente.

c) un terzo tipo (a carico dello 
Stato) che rappresenta la tipica 
applicazione dell’art. 34 destinato- 
a coloro che una condizione d i 
povertà o di reddito costringe a 
lavorare e ad abbandonare gli stu­
di. A costoro, se capaci e merite­
voli, deve essere assicurato il man­
tenimento agli studi nella forma 
più completa, eventualmente in­
dennizzando le famiglie per i l  
mancato apporto di guadagno del 
figlio agli studi.

L ’applicazione di questo siste­
ma, come ho detto non può avve­
nire che gradualmente ; basta pen­
sare a tutti coloro che, senza es­
sere particolarmente meritevoli,, 
non possono pagare cifre superio­
ri alle attuali in talune Universi­
tà, e hanno pieno diritto di termi­
nare gli studi alle stesse condi­
zioni che esistevano all’inizio. P er 
questi studenti sarà sufficiente un 
certo numero di esenzioni ¡parziali 
in via provvisoria, o l ’ammissione- 
al primo tipo di borse di studio- 
a condizioni di merito meno rigo­
rose. L ’importante è che una so­
luzione ci sia, e che sia chiara 
e duratura. Forse il punto princi­
pale di una riforma dell’Universi­
tà è proprio questo.
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